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CITTADINA   B'  ONEGOA 


Preffo    gli     Stampatori     Porro ,    e    Bianchi . 
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Ne  porla  lingua ,  od  intelletto  umano 
Formar  fua  loda* 
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DAMA       DELL*     INSIGNE       ORDINE 
DELLA      CROCIERA 


GIUSEPPANTONIO    MENACLIOTTI 
CARMELITANO 


yllefio  Libro,    eh'  efee    alla  pubblica    luce  fregiato  deU  illuflre 
voftro  Nome,    a     Voi    doveafi  per   molti   titoli ,  Ornatiflìma    Signora 


45?  44 


Marchefa.  La  fiigolqr  propendati? ,  che  dimofìr ;ifle  per  la  Signora 
Maria  Pellegrina  Amoretti  ,  i  cui  elogj  effo  contiene  ,  o 
l%  effere  Voi  fiata  quella ,  che  dividendo  gli  ufficj  con  al- 
tra ragguardevole  Dama  ,  le  affiflejìe  nel  primo  de*  privati 
e  fami ,  e  nel  giorno  della  lumino  fa  fua  Laurea  le  cinge fl  e  la 
fronte    delt  immortale    Alloro ,    e  pofcia    in    mezzo    agli    evviva    a* 

un    ìmmenfo   popolo    efultante    la    riconducete     incoronata     alla    fua    \ 

I 
Capa  9    farebbero    motivi    fafficienti   per     dedicarvelo.    Ma     non  fo- 
ri 
no     que\le     le     ragioni ,     che    mi     hanno    a    ciò    fofpinto ,     e     de-  \ 

terminato  .     Altro     più    forte     motivo     m    indujfe     ad     offerirveb , 
Riguarda   quejlo  jleffo    volume    la    gloria   d'  una   Fanciulla    verfatìf- 
ftma     nelle     lettere ,    e    nella    fetenza    d  ambe    le    leggi .     A  qual 
mai  con     maggior   ragione    offrir    fi   potea  ,    che     a     Voiy     Nobi- 
liffìma     Dama  9     in      cui      due      Famiglie     concorrono     sì    car tr- 
aile    Mufe  ,      e     sì     della     Giuri] prudenza     in     ogni     tempo     be- 
nemerite ,     e  9     ciò     che     più     ha     rapporto     al    prefente    gloriofo 
avvenimento  ,     sì     celebri     per     le     lettere      coltivate     nel     voflro 
Sejfo  ?      Non      rammenterò      dunque     io     qui     né     quella    generofa 
Nobiltà  9     che    già     chiara     da     molti  f ecoli     in     Ifpagna ,     traf- 
portarono    nella     Capitale    della    Lombardia    no/Ira    i    valorofì    Avi 
vofiri     ORDOGNO     DE'    ROSALES  ,    né     quella ,    per     cui     da 
più     vetufli     tempi     occupan     diflinto     luogo     nelle     noflre    fiorici 


& 
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t      Belcredt     Marche/i     di     Montalto  .     Non     rammenterò     ne     pu-    j 
re     i     prudenti/fimi  ,     e     /aggi     Uomini  >     che     per     molte     gene- 
razioni     amendue      le      Famiglie      hanno      dati     ine  ejf antemente     al 
Collegio     de'     Dottori ,    e     de*    Giudici     delle     rifpettive     lor     Pa- 
trie :     Nulla     dirò     de'    gravitimi     Mimfiri     che     oggi    pur     »£_, 
forniscono  ,      come     per     ometterne      altri     più     lontani  ,     o     meno 
firettamente     a     Voi     congiunti ,    efempio     ne    porgono     l'  amantif- 
fimo      voftro     Spofo     Pubblico     Profetare      delle     Antichità      Roma- 
ni ,    e     del     Diritto     Feudale     in     quefta     R.     I.     Univerjìtà  ,    e 
il      Sig.       Marchefe       Don      Matteo      Voflro     diletti/fimo     Fratello 
Capitano     Generale     di     Giujìizia     dello     Stato     di     Milano .    Paf> 

I  fero     difjì     tutto     ciò    fitto    filenzio  ;    e     per     giuflìfìc  azione     del 

I 

mio  affunto  9  mi  bafterà  foltanto  il  nominare  una  ISABEL- 
LA ORDOGNO  DE  ROSALES  ,  (i)  che  ver  fi  la  metà 
del  fecolo  XFL  nelle  filofofiche  ,  e  teologiche  dottrine  col 
raro  fuo  ingegno  tanto  oltre  penetrò  ,  che  in  Roma  alla 
prefenza  de*  Cardinali ,  e  de*  Vefcovi  con  mirabile  facondia , 
e  doviziofo  fapere  commentò  il  fottilijfìmo  Scoto ,  che  era^ 
in  que*  tempi  tenuto  qual  Depnfìtario  delle  più  recondite^ 
verità  ;  confutò  ,  e  convinfe  gli  Ebrei  ,  e  al  cofpetto  del 
Sommo  Pontefice  Paolo  III.  teologiche  teft  folennemente  fi- 
fìenne  . 


fr«     *    ***, 
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E  fé  fra  le  Donne  ilìujìri  Belcredi  alcuna  non  «C-» 
adduco  ,  che  pur  addurne  potrei  ,  delle  umane  lettere  ,  e 
delle  fetenze  più  difficili  coltivatrice ,  non  pojfo  però  dìfpenfarmi 
dal  ricordare  Monfignor  Filiberto  Belcredi  (  2  )  Vefcovo  elet- 
to di  Tortona  ,  il  quale  conofeendo  appieno  qual  vantaggio 
alle  fetenze  più  fublimi  e  facre  deriverebbe ,  fé  dalla  più 
amabile ,  e  più  fenjìbile ,  cioè  più  ingegnofa  metà  àelt  uman 
genere  fi  coltivafjero  ,  cen  nuovo  ,  e  non  più  imitato  efim- 
pio  ,  nel  Caflello  àelt  avito  Feudo  di  Montalto  ,  chiamatovi 
un  valente  Profeffcre  dalle  Fiandre  ,  ratinò  dodici  delle  più 
fpiritofe  Donzelle  9  le  quali  nello  fludio  delle  facre  facoltà , 
e  principalmente  delle  lingue  orientali  ,  che  ne  fono  un  im- 
port antijfima  parte ,  iflruite ,  dierono  fovventi  innanzi  a  quefia 
no/Ira  Univerfità  folenni  faggi  de*  progreffi  loro ,  e  del  loro 
fapere  in  feienze  9  che  cotanto  dall'  indole  femminile  fembra- 
no    lontane . 

Quanto  per  le  fwnmentovate  ragioni  convienfi ,  che  a_ 
Voi  ,  OmatiJJima  Dama  ,  fia  dedicata  quefia  Raccolta  ,  al- 
tretanto  dee  quefia  fenza  dubbio  a  Voi  riufeire  gradita , 
ptrchè  è  un  durevole  monumento  di  gloria  per  una  vaio- 
rofa  Donzella ,  la  quale  per  la  fingolarità  del  fuo  fapere, 
fupcriore     alla    fua     età  ,     ed     al     fuo     Sejfo  ,     a    meritato     di 
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f/pr?  publicamente  decorata  delle  infegne  dottorali  in  mezzo  | 
alk  fili  vive  e  Jìncere  acclamazioni.  A  quefto  titolo  mi  lu- 
fmgo  vi  degnerete  d'  approvare  le  premure  mie  ,  che  pen- 
fando  d'  ilìuftrare  la  Patria  nel  procurar 2  elogj  a  Colei , 
che  col  fuo  fapere  venne  a  condecorarla  ,  mi  fmo  pure  (in- 
aiato di  far  sì ,  che  uniti  in  un  fol  volume ,  fregiato  in 
fronte  del  rifpettabile  voflro  Nome ,  vedeffer  pubblica  luce  i 
dilei  ben  meritati  encomj ,  e  fojjero  quefti  ad  un  tempo  ì 
interprete    rifpettofo    de*  miei     omaggi     al    voflro     merito , 

(1)  Maria  de  Agnefis  in  fua  oratione  qua  probat  artium  liberalium 
ftudia  a  foemineo  fexu  neuriquam  abhorrere  ,  fìc  exprimitur.  „  Quid 
»  ut  paucas  ex  multis  afferamus  de  Ifabella  de  Rofales  ex  Ordonnis 
„  Principibus  ,  quae  Theologicas  Thefes  coram  Paulo  HI.  ,  lacroque 
„  Purpuratorum  Collegio  fuperiore  faeculo  plufquam  viriJiter  propu- 
„  gnavit . 

M.  Thomas  dans  une  note  de  fon  efTaì  fur  1*  Efprit  des  Femmes 
dit  M  Vous  verrez  en  Efpagne  une  Ifabelle  de  Rofales  précher  dan;; 
la  grande  Eglife  de  Barcélone,  venir  a  Rome  fous  Paul  1!!.  y  convertir 
des  Iuifs  par  fon  éloquence ,  8c  commenter  avec  eclat  Jean  Scot  de- 
vant    des   Cardinaux   &  des   Evéques.  " 

Parlano  di  Donna  Ifabella  Rofales  il  P.  Meazza,  che  ne  ha  tefTuto 
l'elogio  nel  voi.  2.  delle  Poefie.  Crlftoforo,  ed  Ilarione  Aofla,  quello 
de .  laudibm  Mulier.  pag.  97. ,  e  quefto  delle  Dame  ìUufbri  pag.  728.  ;  e 
generalmente  que*  tutti  ,  che  trattano  delle   Donne   chiare  nelle  faenze. 

Fu  per  Lei   coniata   una  Medaglia,  ove  da  un  lato  v' è  il  fuo  Bailo, 
intorno  a  cui  fi  legge   ISABELLA  ORDONIA   DE  ROSALES  fior.  1543 
Nel  rovefeio  vedefi  una   rofa   fiorita,   flemma  della  Famiglia  Rofales,  col 
motto    VIRTUTE    PÉRENNIS  . 


ATT"   i     iiUXiU  l  ^  mi        i       g|— — — ^jj^jji 

(i)  In  proceffu  J.C.  C  March  de  Bclcredo  fub  anno  io*it.  legi- 
tur.  «  D.  Ph-libcrrus  de  Belcredo  Praelarus  Vir  inpcnio  ,  do&riua,  & 
oratoria  faculiare  praeclariflimus ,  qui  obiic  cleclus  Epifcopus  Derthonae, 
e  Belgio  vocavit  virum  periiiffimum  cum  magno  ft.pendio,  ut  duodecim 
virgines  de  avito  Belcrediorum  Caftro  Montichi ,  ingenio  &  indole 
ftudiis  apras  in  Religione  &  lingua, um  orientalium  praecipue  fludiis 
ciudirct.  qu.bus  V  rgm  bus  praeerat  Mulier  aerate,  &  confilio  matu- 
ra.  Exrant  publice  inftituta  examina  de  hnjufmodi  Virginum  in  ljn- 
guw  onentalibus  idoneità*,  etiam  cor.m  Tcinenfis  hujus  Gymnafii 
celeberrimi  olim  Profeflonbus .  Extant  vifitaùoncs  tunc  tempori*  Ep.fr 
Placent.  «  Se    cct,  r  V   " 


Ifcl  II»  *lil   IHI'I  ■iÉMHl<Hili 


Ragguaglio. 


non    tra    i    pi&    vantaggio*!.,    al- 
meno   fra    i    pia   rad    avvenimenti 
della     Letteratura    dee    annoverarli     la     Laurea    in    ambe    ìe 
Leggi  .conferita    alla   v*1orofa    Donzella    Signora    Maria   Pelle- 
grina    Amoretti    Cittadina  d*  Oneglia ,    raella  Regia    Univerfità 
di    Pavia,  il   di    25.    Giugno    del    corrente    anno    1777.    Ne 
£or&  fu  fenza  vantaggio.    Chi    fa   fé    Y  efempio   polente   ani- 
matore alle  grandi   imprefe  non  infognerà  agli  fpirki  femminili 
a    meglio    couofecrc   fé    fteftì ,   ed    &    fentire    quanto     agevol- 
mente  netta  carriera   delle    Lettere   poflano   le  donne   pur   fu- 
perare,  non  che    agguagliare   gli    uomini,  ed   i  confÌDÌ  delio 
umane  cognizioni  «(tendere? 

La  Signora  Pellegrina  fu  ulruita  ne"  primi  rudimenti  della 
lingua  latina,  nelle  umane  lettere,  e  nella  Filofofia,  fìccome 
efler  lo  fogliono  generalmente  gli  Scolari,  e  coli'  ufato  me- 
todo. All'  età  di  15.  anni  nelP  Agofio  del  177 1.  fofìenne 
pubblicamente  per  due  giorni  in  una  Chiefa  della  fua  Pa- 
tria molte   tefi  tratte    da   tutte  le  pani  della  Filofofia. 

Prtfe 
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Prefe  quindi  la  carriera  della  Giurifprudcnza  ,  e  ne_> 
abbracciò  fucc  divamente  tutte  le  parti,  affinità  e  diretta  da 
alcuni  Gureconfulti  fuoi  Concittadini,  oltre  l'aflìdua  cura  dell* 
ordinario   fuo  Precettore. 

Credendo  abb^iboza  f  rnita  di  cognizioni  per  efpor- 
fi  agli  ufati  efami,  chiefe  d'eder  laureata  nella  R.  Univer 
(Ita  di  Pavia,  quando  ne*  confueti  cimrnti  folle  fiata  ricono- 
feiuta  degna  dell'  alien .  Le  fu  qui  volomieri  aperto  il  cam- 
po alla  gloria  :  il  Governo  la  difpensò  dalle  cos  dette  Ter- 
zerìe ,  cioè  dal  non  avere  (ludiato  in  quella  Universa,  o 
fi  degnò  di  raccomandarla ,  acciò  riconofciuta  la  di  lei  abi- 
lità, e  "i  di  Iti  merito,  fi  rendere,  quanto  era  pofEbiie ,  de- 
corofa    la   funzione    della    Laurea . 

Ai  primi  di  Maggio  giunfe  a  Pavia  in  compagnia  del 
fuo  Genitore 9  e  ne'  familiari  colloqui  co'  Sigg.  Proiettori  ,  che 
pur  erano  tanti  efa rn i  ,  Ébperò  la  fama,  che  di  lei  era  pre- 
corra. Erafi  fidato  che  due  Dame  avrebbe  avute  a  Ma- 
drine, le  qìiali  V  avrebbono  in  ogni  iua  funzione  accompa- 
gnata, e  furono  a  ciò  pregate  le  mogli  di  due  Profeffori 
ddh  Giade  legale,  cioè  la  Signora  Donna  Enrichetta  Silva  na- 
ta Conteda  Bolognini  ,  e  la  Signora  Marchefa  Donna  Maria 
Belcredi  nata  Marchefa  Ordogno  di  Rofales.  Due  edendo  gli 
dami  privati,  a  cui  dovea  efporfì,  uno  a  voce,  e  l'altro  in 
.fcritro  ;  al  prim>,  che  fi  fece  il  giorno  12  di  G-u^no  Ie_» 
fu  affulenrc  la  Signora   Marchefa   Bclcrcdi  ;   al  fecondo    fattoi! 

nel 
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nel    g'orno   feguente ,   la   Signora   Donna  Enrichetta  Silva. 

Al  primo  efame  i  dicci  Profeflbri  della  Clafle  legale, 
e  due  Dottori  affilienti  di  Collegio  interrogano  fucceflìva- 
nienre  fu  quella  parte  di  Giurifprudenza  che  infegnano,  o 
altra  analoga ,  propongono  queflioni ,  e  promovono  difficoltà 
per  quello  fpazio  di  tempo ,  che  pare  a  ciafeun  convenevo- 
le. Così  fu  fatto  colla  Signora  Amoretti.  Efla  rifpofe  a  tut- 
te le  domande  9  e  fciolfe  tutte  le  difficoltà  con  prontezza 
di  fpiriro,  con  molta  precisone,  chiarezza  d'idee,  e  giuftez- 
za  di  dottrine  ;  onde  tutti  l*  acclamarono  degna  d' appro- 
vazione. 

Nel  fecondo  efame  ognuno  de*  fuddetti  Giudici  confe- 
gnò  ferino,  e  figillato  al  Sig.  Decano  della  Facoltà  un  que- 
lito .  Da  quefti,  meffi  infieme  ed  agitati  in  un'urna,  tre  ne 
furono  eftratti,  che  primi  vennero  alla  mano,  colle  foIite_> 
formalità ,  e  confinati  torto  alla  Candidata ,  la  quale  ritira- 
tali in  difp^rte,  lungi  da  chiunque  ajuto  dar  le  potette  o 
configlio ,  in  villa  fernpre  di  chi  •  invigilar  dovea  all'  ofler- 
vanza  delle  Leggi  Accademiche ,  ne  fcriiTe  in  men  d*uns 
ora  e  mezzo  uni  ben  ragionata  foluziooe,  moftrando  nel- 
lo fcrivere  il  latino  quella  facilità  ed  efattezza ,  che  moilra- 
to  avea  nel  parlarlo ,  e  quel  poìledo  di  cognizioni  legali , 
di  cui  si   buon   faggio   dato   avea   dianzi. 

Reftavale  il  cimento  pubblico.  S.  A.  R.  la  Sereniffima 
Arciduchefla    degnoflì    d'accordare,   che    onorate   foflèro   col 

di 
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di  lei  Augufto  Nome  le  Tcfi  che  la  Candidata  dovea  fo- 
ftenere  nel  giorno  della  Laurea ,  e  quefto  onore  la  fece* 
determinare  ad  efporne  cento,  tratte  dalle  varie  partì  della 
Giurifprudenza ,  in  quella  guilà  che  veggorfi  qui  appretto 
ilaropatc.  Furon  quefte  ne'  giorni  23.,  e  24.  efpofte  in  lar- 
go aperto  foglio  alle  porte  dell'  Univerfità ,  come  a  pubbli- 
co invito  ,  e  mandate  anticipatamente  a  Sigg.  RR.  Pro- 
fefifori ,  e  Dottori  di  Collegio  ,  acciò  preparar  fi  potefTero 
ad    impugnarle,  fé    lor    foffe   in   grado. 

La  mattina  del  giorno  25.  era  dellinata  alla  lominofa 
funzione.  La  Candidata  in  abito  di  Corte,  Giubboncino, 
gran  guardinfante,  e  lìrafcico  di  feta  nera  guernito  di  fini 
pizzi ,  acconciata  modeftamente  fenza  però  molto  fcoftarfi 
dall'  ufo  odierno ,  fu  dalla  cafa  di  fua  abitazione  condotta 
in  Carrozza  all'  Univerfità  dalla  Signora  Donna  Enrichetta 
Silva,  che  era  andata  colà  a  levarla,  Qaindi  accompagna- 
ta da  tutti  i  Sigg.  Profedori ,  e  Dottori  di  Collegio  av- 
vioffi  alla  vicina  Chiefa  del  Gesù,  a  ciò  prefeeka ,  affinchè 
nella  fua  ampiezza  delle  luogo  al  concorfo  numerofiflìmo 
degli  fpettatori.  Ivi  già  avean  prefo  luogo;  verfo  ia  porta 
gli  fcolari ,  e  le  perfone  civili ,  verfo  1'  aitar  maggiore  Ia_ 
nobiltà  d*  amendue  i  feffi  e  Pavefe  ,  e  flraniera  •  Erano 
nelle  Logge ,  offiano  Coretti  ragguardevoli  perfonaggi ,  ^, 
nella  più  comoda  rimpetto  alla  Cattedra  della  Laureanda 
llavano  le  LL.   EE.  il   Sig.  Conte    di   Firmian  Miniftro  Pie- 
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nipotenziario  ce.  e  '1  Sig.  Confultore  Cavalier  Pecci ,  venuti 
a  tal  effetto  da  Milano ,  e  Sua  Era,  il  Sig.  Cardinale  Da- 
nni. 

Prefero  luogo  nel  circolo  formato  in  mezzo  tutti  i 
RR.  ProfcfISri  dell'  Univerfità,  ed  i  Dottori  del  nobile  Col- 
legio in  Toga .  In  mezzo  a  loro  fedea  Y  Ulmo ,  e  Revmo 
Monfìgn.  Antonio  Picchiotti  Vicario  Generale  Vefcovìle,  come 
Vice-Cancelliere ,  che  avea  alla  deftra  il  Rettor  Magnifico 
dell*  Univcrfnà  Sig.  Don  Gio.  Battifta  Borfieri ,  e  alla  fini- 
lira  il  Sig.  Don  Giufeppe  Bellocchio ,  come  Capo  de'  Dot- 
tori Collegiati. 

Stava  dirimpetto  a  loro  la  cattedra,  fa  la  quale  afeefe 
la  Laureanda ,  avendo  al  di  fotto  da  un  lato  le  due  Ma- 
drine,  e  dall'altro  il  Sig.  Profeflore  Don  Luigi  Crernani 
fuo  Promotore . 

Incominciò  èfla  recitando  un'  elegante  prefazione.  Si 
diftribuirono  le  tefi ,  incominciarono  le  argomentazioni .  E(Ta 
fenza  feomporfi ,  fenza  efitare  ripigliò  gli  argomenti  pro- 
feriti in  forma  fillogiftica  dando  adattate  rifpofte,  e  diftin- 
zioni ,  e  quando  gli  Argomentanti  ommefla  la  forma  de'  fil- 
logifmi ,  difFufamente  le  difficoltà  aveano  efpofte ,  eiTa  tutte 
brevemente  le  recapitulava  ,  mettendole  in  tutto  il  loro 
lume ,  coli'  avvicinarle ,  e  pofeia  ad  una  ad  una  con  fom- 
ma  precifione,  e  folidità ,  con  purità  di  lingua,  ed  elegan- 
za le  feiogliea.   Sei  furono  gli  Argomentanti }  e   di  più  (lati 

fareb- 


farebbono  fé  il  tempo,  e  la  pazienza  degli  Spettatori  già 
convinti  del  di  lei  merito,  ed  avidi  di  vederla  coronare^, 
l'avtfler    conceduto. 

Regnava  fempre  mentre  ella  parlava  un'alto  filenzio, 
a  cui  fuccedea  un  giulivo  batter  di  mani,  e  un  (incero 
fuiTuriio  d'approvazione,  e  d' applaufo.  Dopo  il  fello  Argo- 
mentante ciò  fu  continuato  sì  lungamente,  che  obbligò  il 
Rettore  Magnifico  a  levarfi  in  piede,  ed  imporre  filenzio 
con  un  breve  ed  animato  difeorfo,  col  quale  propofe  a  Giu- 
dici d'acclamarla,  anziché  approvarla  con  voti  fegreti  fe- 
condo il  cofiume.  Fu  tolto  aderito  alla  fua  propofizione. 
La  Candidata  acclamata  fu  da  Giudici ,  e  dagli  fpettatori 
tutti,  e  prefentatafi  poi  a  Monfigncr  Vice-Cancelliere  fu  da 
lui  dichiarata  Doftrix ,  ingiungendo  egli  al  Promotore  di 
conferirgliene  le   infegne. 

Recitò  quindi  il  Promotore  l'elegante  fua  latina  Ora- 
zione, di  cui  leggefi  in  quello  volume  la  traduzione.  Sul 
finire  di  effa  le  conferì  le  infegne ,  come  indicano  le  pa- 
role llefTe,  cioè  le  prefentò  il  libro  prima  2perto,  e  tcflo 
chiufo ,  l' anello ,  eh*  ella  prefe  e  fi  pofe  in  dito ,  la  coro- 
na d'alloro,  e  la  fafeia  ,  che  le  due  Dame  Madrine  Ie_. 
adattarono.  La  fafeia,  olTia  feiarpa,  era  fatta  ad  imitazione 
della  cosi  detta  Becca ,  infegna  della  R.  Univerfità  di  Pa- 
via. Ricamato  a  oro,  e  a  colori  vi  fi  vedea  fur  un  fondo 
I  di   rafo  cremifino  lo   (lemma   deli'  Univerfità,  e  fopra    di    elio 
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eranvi    quelle    pirole  :    Oh  Ju*ìs    Sc'ev.    Acai    Tic'm.    D.   L,   M, 
")&  Juris    Scientim    AciPmi     Ticiienjts    dit    libens     merito  ,    epi- 
grafe  che    indicava    cd^re    quelli  ,   iìccorne    lo    era   pare    la_. 
corona   d'alloro,   un   dono   fattole    dall'  Univerlìtà    medcfima. 

Terminò  cosi  la  funzione  tra  gli  evviva ,  e  gli  ap- 
pi^ ufi ,  che  l'accompagnarono  fino  alla  propria  abitazione, 
ove   la    riconduce   la    Signora    Mirch;  fa    Belcredi. 

Dopo  due  giorni  portoflì  a  Milano  per  umiliarli  a  S. 
A.  R.  la  Sereniffima  ArciduchcfTa  ,  che  l' accolfe  con  molta 
clern  nza  e  le  fé  dono  d'una  fcatola  d'oro  fmaltata.  Eb- 
be V onore  di  pranzare  da  S.  E.  il  Sig.  Conte  di  Firmian, 
che  moire  altre  pruove  aveale  date  del  fuo  valevole  patro- 
cinio. La  falute  fua ,  che  erafi  alquanto  alterata  per  V  an« 
recedente  fludio ,  e  la  faticofa  funzione ,  l' obbligò  a  predo 
panire  per  rendei  fi  alta  Patria  ,  ove  i  fuoi  Concittadini 
fonoiì    moftrati    knfibili    all'  onore    che    ella    le    avea    fatto. 

Oltre  alcune  Poelìe  in  fogli  volanti  ,  furono  in  tal  oc» 
cafione  diftr  bjite  tre  Ricotte  di  Poetici  Componimenti, 
Una  fotto  il  titolo  di  Pcejte  ec  ,  e  fatta  imprimere  in  Mo- 
dena ,  e  le  altre  due  ,  una  intitolata  Componimenti  Poetici  in 
quarto  grande  con  vignette,  e  1*  hitra  intitolata  Rime  iru» 
ottavo  ftampate  in  Milano  .  Il  Sig.  Profeflor?  C remani  a 
cui  fu  accordato  l'onore  di  ded  care  1*  orazion  fua  a  S. 
A.  R  la  Sereniffima  Arcidu^heffa  la  pubblicò  in  latino, 
ed   in   Italiano ,    premettendo    a    quella    un    elegante    lettera.» 

dedi- 
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dedicatoria  ,  che  tradotta  qui  s*  inferifcc.  Altre  Poefie  di 
poi  fi  pubblicarono,  e  tra  quelle  meritano  a  tutti  i  titoli 
il  primo  luogo  le  Odi,  e  gli  Epigrammi  di  Sua  Em. 
il  Sig.   Cardinale   Durini. 

Tutte  quelle  produzioni  fono  fiate  ù  ricercate ,  e  *1  fono 
tuttora,  che  hanno  determinati  gli  Stampatori  Porro,  e  Bian- 
chi a  tutte  unirle  nel  prefentc  volume. 
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&  51 1  A  B    PEREGEINAE 

A.MORETTIAE 

ON1LIENSIS 


Publicae  Difputationi  fubjiciebat 

Data  cuìque  opponenti  facilitai  e 

Q.UUM  IN  REGIO- CAESAR.  ARCHIGYM.  TICIN 
SOLEMNI  RITU  LAUREAM 

Utriufque  Iuris  peteret 
VII  Rai.  Quintili  A.  MDCCLXXVll 

TICINI  REGII. 

Apud  Marcum  Antonium  Porro,  &  Iofeph  Bianchi, 
Cam  Aptrobatiom, 
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ATESTINAE    PRINCIPI 


M.  PEREGRINA    AMORETTIA 

Uum  prìmum,  SERENISSIMA  PRINCEPS,  e  Pbìlofopbica  palaeftra  an- 
te quirque  annos  pedem  extuli,  me  totam  Iurifprudentiae  fludiis  confecra- 
vi,eo  equidem  confìtto,  ut  nifi  me  pbilautia  deciperet ,  pojjèm  aliquandotquemad- 
modum  caeteri  folent  Iuris  cultore* ,  navatae  a  me  opere,  fruclufque  percepti 
periculum  facere,  atque  Academicos ,  fi  fas  ejjèt,  bonores  confequi ,  ex  empio  po- 
tìjjìmum  dutìa  &  commota  aliarum  faeminarum ,  quae  pariter  iis  potitae  funt, 
quaeque  mibi  ad  buiufmodi  laudem  incitamento  fané  maximo  fuerunt .  Verum 
fimul  ac  tempus  acceffìt,  quo  voti  compos  fierem,  propofttumque  mibi  efi  celebtr- 
rimwn  bocTicinenfe  Lycatum,  in  quo  fi  udì  or  um  meorum  fpecimen  darem,  cjìen- 
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deremque,  iure  ne,  an  temere  ad  virtutis  ornamenta,  ac  infignia  adspirave- 
ritn  :  tunc  piane  infàlitus  y  ac  tantus  me  corripuit  pazor,  ut  mibi  e  patrio  lit- 
tore jòlttturae  fitmma  animi  contentione  opus  ftierit  ad  eum  excutiendum  fu- 
perandumque.  Audiebam  quippe  Ticinem/ibus  Arhenh  DIVAE  M.  T RE- 
RESI  AE  AUGUSTAE  fapientia,&  liber alitate  inflauratis ,  celeberrimi* 
undique  accerfitis  AnteccJJbribus ,  novifque  eonditi*  legibus,  fattum  fuijp ,  uì 
praeter  veterem  cenfuetudinem,  gravius  ,  difflciliufque  certamen  ir.eundum  ejjlt 
illis,  qui  vibrici  lauro  expeterent  txprmrì.  fotìfampè  fine  trepidatone  tan- 
tum onus  mibi  furnere  fucila,  puella,  inquam'\  cui  in  fatriae  finn  ncque  libro- 
rum  eopia,  ncque  Inftitutórum  comiruditas-,  neqtìs  tljfcénHum  exemplum,  aut 
aemulatio  fuccurreratì 

Vicit  tamen  glorine  cupidità*,  meque ,  fpem  intèr  ac  metum  bue  compulit. 
Hic  vero  fìatim  mibi  praefio  fuit ,  ac  animimi  erexit  CI.  Antecejjorum  Imma' 
nitas,  fpem'auxit  fwnmorum  rei  lìtterariae,  ac  public  de  admimftrandae  Praefi- 
dum  erga  me  benignità*  ;  confirmavit  demum  ipfius  Augufiae  Dominae ,  Re- 
giique  FILII  FERDINANDl  clemcntia,  quibus  mea  vota  piòbari  cognove- 
ram.  Magno  bine  alacrique  animo  ad  priora  duo,,  quae  privatim  ium  voce,  tum 
{cripto  de  me  capta  funt,  experimenta  procefjì.  AIj  bis  felici  eventu ,  ttec  fine 
aliqua  ingenioli  mei  commendatile ,auae  fuit  Iudicum  omnium  liberalità* >  ex- 
pedita ,  ad  tcrttum  publicumque  iure  prope  meo  pr egre dior*  Quod  fané  periculi 
genu* ,  dum  menti  meae  cbverfatur,  rurfu*  ita  commoveor,  ut  animo  certe  con- 
ciderem  ,  nifi  tuum  ,  SERENISSIMA  PRINCEPS  ,  quanto  infperatius , 
tanto  opportunità  fubveniret  praefidium . 

Qui  enim,  nifi  Te  Auspicem  baberem,  de  univerfa  luris  prudentia   difpif 
tationem  in  amplijjìmo  loco ,  in  maxima  bominum    cuiufque    ordini*  frequentia, 
ac    expefìatione ,   inire  cum  fzpicntiffìmis   viris  aut  pojjìm  ,    aut  aufim  ingenio, 
fc'u-ntia,aetate  adeo  impar  puellaì  Tuo  enim  Nomine,  quo  Tbefès  meas  Gondeco- 
rari  conceffifii ,  ita  fublcvor ,  ita  recreor,  ut  mibi  v'idear    &  viribus,&  men- 
tis   acie,    &   dottrina  quodammodo  infìruclior    in  arenam   defeendere     Qitidniì 
Aufpìcem,  Ducem ,  &  Fautricem  habeo  ,    quae,  fi   Genus  fpetlem ,    ATESTI 
NAE    GENTIS     efì,   Genti*  feilieet,  quae  in   difciplini*,    litterifque    omnibus 
fovendi* ,    tutaniifque   nulli*   inter    Principes   Europae  fecunda ,    quovis    tem- 
pore  praeclarijjìma,     Mincrvae,    &    Mufis   monumenta   erexit,  &  fuperioribu* 
anni*   (Gloriofiffimi  Avi    Tui   FRANCISCI  HI.    Optimi   Principis   immortale 
opus   commemoro,  e aet tra   innumera    omittens   Littcris    reddita  beneficia)   Mu- 
tinenfem  Academiam  Difciplini*  omnibus  infiruxit:  fi  vero  eam  fpetlem,    quae 
ATESTlN 4E  ad  propagandas  populorum  delicias  quodammodo  inferta  efl.  Fa- 
miliam,  AUSTRI ACUM   GENUS,  fé  fé    cjfert,  quacumqus  laude  fubltmius , 
cuius ,  uno  verbo   dicam ,  quantum   late  patent   dominia ,  tantum  erga   litteras 
extenditur   vere  regia   munifìcentia  :  fi  Coniugem  vero  amantiffimum,  FERDI- 
NANDUM    AUSTRI  ACUM   video,    borio   Reipub.    ac  Infubriae  felicitati  na- 
tum,  qui,  ac  fi  parum  ejfct  feicntias    in   fuam   tutelam   recipere ,   bis   quoque 
boras ,   quae    ad   anìmum    a  publicis    curis    levandum  neceffariae   funt ,    raro 
exemplo  fatpe  totas   impendii ,   &  facrat . 

Veruni    quid   alios  memoro,  quorum   bencfaòJis  in  litteris  glorieris,    dum 
ttàs    Tu  te  ipfa   mentis   cjfulges  ,   dum  eas  nedum  favore,  gratia,&   munì- 
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ficentia    promove s ,  veruni    etiam    jludio  ,    eruditione  ,    txemplo  ì    Novi     enim, 
SERENISSIMA   PRINCEPS,   cum    Te  cb   animi   (uavitatcm,  cb  morum  eie- 
gantiam ,    ér    gravitate»* ,    o£    eximium    in  rclt^ionem,    ptetatemque  amorem, 
omnes  in    Tui  admirationtm     traxiffe  ,    t«w    magnam    fapientiae    famam    effe 
confecutam .    -^  primis  quippe   anni*   facili    ufi    linguarum    tam  penes    excul- 
tiores    Europae    nationes   vigentium,  quam  buius  ipfius,  qua  Te  alloquor;  Geo- 
grapbiae,  Hiftoriae,    Pbilofopbiae   quoque   naturali*    cognitione\  ac  demum   eie- 
ganter ,   ac  nitide  dictndiy  fcribendique   laude  excellis,  quam  qui  maxime  ;   ne 
que  bis  contenta  videris,  cum  novis  &  novis   in   dìes  R?gium    animum    excolas 
ornamenti* .  At  quo  rapior  verberum  impetuì  Non  cquidem  tantum  mibi  arrogo,  \ 
ut  ipfa,   quae  Te  fama  folummodo,  &  beneficentiae    celebriate  flormtem   nove-  j 
rim,  laudes  tuis  meritis  pares  contexere  pojfe  me  credam;  fed  humìllime  illud  \ 
efflag*tof  Ut    Patrocinium    mibi   tunm  e largì  are ,  quod  non  laudanti  praimium 
fityfed  benignitat'tSy  $*  chmentiae    Tuae    donwn  m  litterarum  amorem.  Quem, 
cum  in  Te  ipfa  fentias  ,  in  me  quoque,  quae  neque  rei  novitate ,  cut  infrequen- 
tia^neque  ullis  aliis  exterrita  dijfìcultatibusyinperarduum  fapientiae  iter  ingreffa 
(ùm ,  f avere  non  dedigneris ,  enutrire  9  augere .  Utinam  voluntati ,  #*  fludio  in* 
genii  vires  fefpondeant  1  Id  tamert  unum ,  quod  in  mea  poPefìatc  j7tum    arbitror, 
nunquam  polliceri  dejìnam,  me  ornnem  aperam ,  quoad  per   me  licebit,  daturtm 
tffey  ne  un%wtm  Rc&i*  s»»  /«r,»  gmfiwì   vtttear  indigna, 
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I-^jT^Ominia    inter    homines  introduca  funt ,  non   repugnante, 
JLJy  fed   iubcnte   naturali   lcge,  nec   opus  eft   huc   uansferre 
conventiones,  &  pacìa  humani  generis  . 

II.  Ab  eadein  naturali  lege ,  qua  dominia  introdurla  funt, 
ius  quoque   condendi  teftamenti  repetendum  eli. 

III.  Filii  Familias  Iure  Romano  ne  confentiente  quidem 
patre  teftamentum    condere  poflunt. 

IV.  In  peculio  autem  caftreniì ,  vel  quafi  caflrenfì ,  cum  prò 
patiibusfamilias  habeantur ,  poffunt  de  eo  teftari  ,  quod  tamen 
non  extenditur  ad  pecuiium   adventitium  plenum. 

V.  Tabulae  teftamenti  prioris  iure  facìae ,  generaliter  ir- 
ritae  non  funt,  fi  fequentes  non  fini  iure  pariter  ordinatae  ,  & 
perfedìae. 

VI.  Haeres  inftitutus  in  bonis  firis  in  loco ,  ubi  teftator 
domicilium    habuit,  fuccedit    etiam    in    bona  alibi   fita. 

Vlf.  Haeres  non  potell  haereditatis  partem  adire ,  pattern 
repudiare  ,  idque  extenditur  etiam  ad  filios ,  qui  retenta  legi- 
tima    a   reliqua    haereditate   paterna    nequeunt  fé   abftinere, 

Vili.  In  teftamento  neque  contracìus,  ncque  alia  negoria  a 
teltamento  extranea  gerì  poffunt. 

IX.  Solae  conditiones  arbitrariae  liberis  adiici  poffunt,  cae- 
terae  efficiunt  ut  prò  praeteritis  habeantur. 

X.  Exhaeredatio  filii  iuftiffiraam  licet  ob  cauilam  faóèa 
haud  nocet  filio,  qui  in  gratiam  patris  redierit. 

XI.  Exhaeredatio  ius  fuitatis  non  tollit. 

XII.  Filius ,  qui  omifit  inventarium  ,  tenetur  etiam  ultra 
vires  haereditarias  ,  &  legitimam  amittit . 

XIII.  Samptus  in  liberorum  fiudia  a  patente  vivo  utiliter 
ù6ì\ ,  in  dUifione  haereditatis,  monuo  parente,  conferri  non 
debenr. 

XIV.  Iuftinianus  primus    fuit,  qui    permifit,  ut   polìhumus 
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alicnus    haeres   inflitueretur. 

XV.  Inflitutis  duobus  haeredibus  ,  fi  unus  vendiderit  par- 
tem  fuam ,  alter  vero  fuam  repudiaverit,  pars  repudiata  non 
ad  venditorem,  fed    ad  emptorem  pertinet. 

XVI.  Si  debitor  in  teiìamento  caverit ,  ne  unus  ex  hae- 
redibus fuis  aes  ahenum  folvat ,  iìriclo  Iure  adhuc  quifque  prò 
haereditaria  parte  tenetur. 

DE     SUBSTITUTIONIB  US . 


XVII.sSubiìitutus   cohaeredi   femper  praeferendus  efl. 

XVIII.  Subftitutio  facla  in  cafum ,  fi  haeres  effe  noluerit 
non  complcdlitur    alterum    cafum,  fi  haeres  ejje  non  potuerit. 

XIX.  Subftitutio  pupillaris  facla  ultra  pubertatis  tempus 
non  vaìet   ncque   direte ,  neque  per   fidei  commiflum . 

XX.  Pater  filio   exhaeredato   poteil   pupillariter   fubfìituere. 

XXI.  Si  in  eundem  filium  pupillaris  aetas  ,  &  arnentia  con* 
currant,  permittitur  patri,  ut  ei  quafi  pupillariter  fubftituat. 

XXII.  Si  quis  fubftituatur  fìlio  impuberi  in  vulgarem  cafum, 
&  is  impubes  rnoriatur ,  mater  fuperftes  pottionem  legitimam 
auferendo     non    excludit   fublìitutum. 

DE   LEGATlS. 
XXI II.  "^7*  Ale  t  aliquando  legatura,  quod  tacite  collarum   eli  in 
v      arbitrium  haeredis,  aut  extranei. 

XXIV.  Si  talis  fit  res  legata  ,  cuius  commercium  non  efl , 
nec  ejus  aeftimatio  debetur. 

XXV.  Si  teftatcr  legaverit  ufumfruclum  omnium  bonorum,  & 
praeterea  fundum,  legatarius  praeter  fundum  recle  etiam  petet 
tjufdem  ufusfruclus  aeftimationem 

XXVI.  Si  legatus  fit  fundus,  ut  habeat  legatarius,  unde  fé 
alat ,  non  ufusfruclus  ,  fed  proprietas  legata  intelligitur . 

XXVII.  6i  legatus  fit  ufusfruclus,  adiecla  potellate,  aut  prò- 
hibitione  alienandi ,  non  intelligitur  legata  proprietas. 

XXVIII.  Ufufruclu  legato  cum  facultate  fervitutem  impo- 
nendi,  proprietas  legata  cenfcri  non  debet. 

XXIX.  Si  legatus  fit  ufusfruclus  cum  onere  retlituendi  haere- 
di  rem  frucluariam  ,  nullurn  inde  fideicommiflura  inducitur,  fed 
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folus  ufusfrucìus  relicSlus  exiflimatur. 

XXX".  Inter  facta,  quibus  inducitur  tacita  legati  ademptio, 
recenfetur  alienatio,  quae  fit  a  teflatore  fine  neceflìtate. 

XXXI.  Si  Icgitima  falva  non  (ìt9  omnia  legata  veniimt  in 
contributionem  ,  modo    haeres    inventar ium  non  omiferit. 

XXXII.  Legatarios,  qui  verbis  tantum  coniuncli  funt,  quod 
ad  ius  accrcfcendi  attinct ,  minime  coniuncìos  elle  contendi  mi is. 

DE  DOTE. 

XXXIII. JLJrOs  fine  matrimonio  confiftere  non  poteft. 

XXXIV.  Pater  non  tenetur  prò  filia  emancipata ,  &  locu- 
plete  dotem  conftituere . 

XXXV.  Mortua  in  Matrimonio  filia  9  fuperflitibus  liberis , 
verius  eft  iure  Romano  dotem  profecìitiam  reverti  ad  patrem. 

XXXVI.  Res  ex  dotali  pecunia  a  marito  comparatae  do- 
tales   non    fiunt . 

XXXVII.  Privilegium  taciti  pignoris  uxori  conceflum  prò 
dote  ,  extenditur  etiam  ad  Sponfam . 

DE  SERF1TUTIBUS. 

XXXVIfl.  A  regula  in  fervitutibus  recepta ,  domìnum  non  te" 
~0&*  neri  aliquid  facere  ,  negamus  excipiendana  effe 
fervitutem   oneris  ferendi. 

XXXIX.  Licet  proprietario  imponere  praedio  fervitutem 
etiam  invito  eo ,  qui  habet  ufumfrucìum ,  modo  ne  huius  con- 
ditio  reddatur  deterior. 

XL.  Ufufru&uarius  nequit  proprietario  novum  opus  nunciare. 

XLI.  Si  quis  a  non  domino  ,  quem  dominum  effe  exiftima- 
bat,  fibi  iufto  titulo  fervitutem  five  ufumfrucìum  comparaverir, 
eumque  per  legitimum  tempus  quafi  poffederit ,  eodem  modo 
praefcribitur  in  hoc  cafu  ufusfrucìus,  quo  res  cacterae  incorpo- 
rales  praefcribi   poffunt. 

XLII.  Vefti  menta  recipiunt  ufumfru&ura  ,  nec  recenfenda 
funt  inrer  ea  quae  ufu  ipfo  confumuntur. 
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DE     PACTÌS,     GONTRACTIBUS ,     INDEQpE 
NASCENTlBUS     OBLIGATIONIBUS.  " 
XLIII.TnjAcliim  in  negotio    ftricti   iuris   incontinenti  ,  aut    ex 
JJT    intervallo  appofitum  ad  aéVionem  producendam  inef- 
fìcax    eft. 

XLIV.  Contraclus  bonae  fide! ,  quibus  dolus  dat  cautfam, 
ipfo   iure  funt  nulli. 

XLV.  Ex  promiflìone  vi,  aut  metu  contrada,  nulla  oritur 
obligatio  iure  naturae  ;  iure  vero  civrli  ftricìo  regulariter  datur 
exceptio   ei ,  qui  vi ,  aut    metu  coaclus  promifit . 

XLVI.  Valet  tamen  ipfo  Naturae  iure  pac^tum  belli  tempore 
initum  inter  duas  gentes,  licet  pacìo  iftiufmodi  vis,  aut  metus 
ipflus   belli   cauflam  dederit. 

XLVII.  Pupillus  fine  tutoris  aucloritate  contrahens  naturali- 
ter    obligaiur. 

XLVIII.  Verius  eft  mulierem  &  in  interceffione,  &  ante 
eam ,  &  poft  interceffionem  ipfam  renunciare  poffe  Senatufcon- 
fulto  Veleiano. 

XLIX.  Res  humano  commercio  exemptae  in  ftiputetionem 
deduci  nequeunt,ne  fub  conditione  quidem,  fi  defierint  effe  tales. 

L.  PaóHo  obfcura,  &  ambigua  femper  nocet  ei,  qui  ex 
ipfi  ambiguitate  ius  fuum  deducere  contendit. 

LI.  Stipulano  hoc  modo  eoncepta  :  Dabis  centum  cum  mo- 
riar ,  aut  cum   morieris:  praefentem   obligationem  parit. 

LII.  Si  plures  fint  res  in  ftipulatianem  deduclae,  &  refpon- 
fio  non  ad  omnes  referatur,  valida  eli  ftipulatio  rationc  earum 
rerum, de  quibus  congrue  refponfunn  eft. 

LUI.  Qui  mutuum  dat?  aut  is,  cuius  nomine  daiur,  domi- 
nus  effe  debet, 

LIV.  Mutuum  ,  quod  ab  initio  nuilurn  eft,  confamptione 
bsna  fide  facla,  validum  non  fit  • 

LV.  Nomine  alienationis  venit  etiam  bypotheca. 

LVI.  Ius  taciti  pignoris.  quod  pupillis  compeiit,  reale  eft, 
&  ad    haeiedes   tranfit. 

LVII.  Quando  per  nudum  paélum  ab  hypotheca  recditur, 
non  ipfo   iure,  fed  per  exceptionem  tollitur  hypotheca. 
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LVIIf.  Ex  Ulpiano  in  iege  1 i".  $.  3.  de  ftgn.  att.  deduci- 
mus,  pìgnus  in  fonem  tantummoda  datura,  in  ufuras  quoque 
datum  cenferi. 

LIX.  Nunquam  admittenda  eft  tscka  antichrefis. 

LX.  Ante  legem  Conftantini  non  fuit  penes  Romanos  im- 
probatum  pacìum  commiflorium  in  pignoribus. 

LXI.  Iusiurandum  pacìo  commifforio  adjeclum  non  fubfiftit 
neque  civili,  neque  canonico  jure, 

LXII.  Nuda  ufurarum  praeftatio  per  annos  plures  continua- 
ta fine  precedente  alia  cbligationis  ulurariae  caufla  non  inducic 
obligationem   ad    efs  in  pofterum  praeftandas. 

LXIII.  Debkor ,  invito  creditore ,  partem  debiti  folvere 
non  poteft. 

LX1V.  Verum ,  invito  creditore,  etiam  ante  diem  poteft 
folvere  totum  debitum . 

LXV.  Licet  cuique  etiam  non  adminiftratori ,  &  citra_. 
mandatum  prò  alio  ignorante,  immo  invito  folvere,  &  folvendo 
eura  liberare. 

LXVI.  Debitor  alios  nuramos  aeque  probos  dando  liberatur, 
perinde  ac  fi  in  eodem  monetae  genere   debitum  folverct. 

LXVIL  Mutato  extrinfeco  monetae  valore  non  tempus  fo- 
lutionis,  fed  contracìus  fpecìandum  eft. 

LXVIII.  Recla  ratio  non  finit,  ut  alibi  folvere  ceneatur, 
qui  certo  loco  folvere  promiflt. 

LXIX.  Res  peti  poteft  &  in  loco,  ubi  fita  eft,  &  in  loco 
domicilii  eius ,  qui  rem  debet,  fine  ulla  diftincìione,  mobilis , 
an  ìmmobilis  fic. 

LXX.  Poft  biennium  non  amplius  admittitur  exceptio  non 
numeratae  pecuniae,  fed  tantum  doli  mali  exceptio  poteft  opponi. 

LXXI.  Si  bona  fide  tranfadìum  fit ,  nil  amplius  in  contra- 
rium  adduci  poteft  ,  fed  tranfaclio  ipfa  eamdem  ac  res  indicata 
vim  habet. 

LXXII.  Naturalis  obligatio,  fi  in  totum  iure  civili  reprobe- 
tur ,  fidejnflor  eius  nomine  datus  non  obligatur. 

LXXIII.  Si  fidtjuflor  intervenerit,  ut  principali*  ,  aut  foli- 
dum    fc   loluturum    promifent ,  verosìmile  eft   id   tum    demum 
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voluiflc ,  fi  nec  principalis  debitor ,  nec  confideiuftores  folven- 
do  fìnt  ;  quod  fi  iìnt  folvendo,  non  debet  ei  negari  bsneficium 
vel  ordinis,  vel   divifìonis. 

LXX1V.  Depofitum  in  rebus  mobilibus,  nunquam  vero  in 
inirnobilibus  poteit  confiftere. 

LXXV.  In  comraodato  venire  poffunt  edam  res  immobilcs. 

LXXVI.  Regulariter  commodatarius  tenetur  de  culpa  le- 
viflìma. 

LXXVII.  Semel  ac  perfecla  efk  venditio ,  rei  periculum  , 
&  commodum,  licet  res  nondum  tradita  fit,  ad  emptorem  ge- 
neraliter   fpecìat. 

LXXVIII.  Qui  rem  emit  ab  eo,  quem  dominum  putabat, 
ac  proinde  iufto  titulo  nixus  rem  bona  fide  pofTedent ,  fruclus 
lucratur  jum  induflxiales ,  tum  naturales. 

LXXIX.  Si  res  vendita  efficiatur  melior,  &  fit  tvicla,  in 
eviclione  non  continetur  rei  incrementum.- 

LXXX.  Vendito  fundo,  &  iuffu  Principis  deinde  publicato 
fine   culpa  venditoris,  venditor    de   evióìione  non  tenetur. 

LXXXI.  Plus  iuris  competit  adminiftratori  adiecìa  claufula  cum 
lìbera ,  quam  fi  data  fit  tantum  generalis  poteftas  adminiftrandi. 

LXXXII.  Summus  Imperans  ex  facfto  Legati  fui  ,  qui  fines 
mandati  publici  ad  {pedale  aliquod  negotium  dati  non  exceilìr, 
obligatur  ei,  quccura  Legatus  contraxit,  licet  is  arcani  mandati 
limites   praetergrefTus    fuerit, 

IX  IURE  CRIMINALI. 
LXXXIII.  i^jlvilis  delibi    notio    fatis  habetur ,   fi    illud  Fattum 
^J  centra  legem  civiiem  definiamus  :  dob9  aut  culpa  fu- 
Jceftumj  ita  ut  opus  non  fit  in  eius  definitione  focietatis  damnum 
cum  nonnullis  intrudere  . 

LXXXW.  Conatus  delinquendo  efi  plenum  deliclum,  fi  per 
delinqucntem  non  fieterit,  quin  perficere  crimen;  eft  autem  mi- 
nus  plenum  fi  is  fponte  paenitentia  ducìus  a  crimine  perficien- 
do  receflerit. 

LaXXV.  Nihil  interffl: ,  an  quis  ex  femctipfo  deliquerit  an 
p    alteri  rnandaverit  ,  ut  delinquerei. 

L.XXXVL  Qui  nullo  praevio  mandato  ratum  fimpliciter  ha- 
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bet  maleficium  ab  alio  perpatratum  ,  mandatori  non  eft  compa- 
nndus ,  ipfaque  ratihabitio  veluti  indiciurn  tantummodo  haberi 
debct  ad   inquirendum  de  mandato. 

EX  IURE  FEUDALI. 
LXXXVII.  TOFudorura  origo  neque  a  Roraanis,  ncque  aGallis, 
JET    fed    a  Longobardis,  &  Germanis  eft,  repetenda. 

LXXXV1II.   Si    dominus   reftituat    Vaffallo   rem   feudalem, 
quam  fua  culpa  amifit,  probabilior  fententia  eli,  vetus,  non  no-    I 
vum  effe  feudum. 

LXXX1X.  De  feudo  per  ultimam  voluntatem  difponi  nequit. 

XC.  Vaffallus,  qui  feudum  contra  legem  alienat ,  non  illud 
amtttit  modo ,  verum  etiam  in  commifTum  cadit ,  &  predo , 
quod  accepit  ,  fpoliatur. 

XCI.  Si  VafTalIus  domino,  agnariique  confentientibus  feu- 
dum  vendiderit  in    perfona  emptoris  novum  feudum  cenfebitur. 

XCII.  Feminae  deficientibus  mafculis  non  excluduntur  a  fuc- 
cefTione  feudi,  licet  in  invefritura  nullum  fuerit  paclum  adiecìum 
de  iis  admìttendis. 

EX  IURE  CANONICO. 
XCIII.^jAnones  ,  qui  dicuntur  Apoftollci ,  falfo    Apofiolis   tri- 
^-^    buuntur. 

XCIV.  Ecclefia  habet  ius  coercitionis  in  rebus  fibi  com- 
petentibus. 

XCV.  Conditiones  impoffibiles  adiecìae  fponfalibus,  nulla 
reddunt  fponfalia. 

XCVI.  Poenalis  flipulatio  ncn  admittitur  in  fponfalibus  ne- 
que civili  ,  neque  canonico  iure. 

XCVII.  Matrimonium ,  qucd  nullum  eft,  fponfaliorum  vim 
habere  non  poteft. 

XCVIII.  In  dubio  Ius  patronatus  potius  Ecclefia{u'cum,quam 
laicale  efl  dicendum. 

XCIX.  Vita  futóo  fundatore  regulariter  ius  patronatus  tran- 
fit  ad  haeredes  quofcumque  ,  five  uaus  iir,  five  plures ,  quam- 
quam  indivifum   femper   confiftàc   in  omnibus. 

C.  Ad  ius  patronatus  familiare,  &  gemilitiurn  admittumur 
feminae ,  mafculis  deficientibus. 
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U  Coltura  felice  ,  o  ben  Cpese    ore 

Janna? 


DEL  Sia  AB.    DON    CARLO   AMORETTI 

Già   P.    ProfeJJòre  di   Giurì/prudènza   Ecclejìaftify  alt  UnherJìÙ 
'  > di  Parme?',   e   Parente  della  Candidata^ 


o 
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di   mia    dolce   patria    amabil   figlia, 
del   nome    nolìro  ,   e    del    tuo   fcflb  onore, 
qual    te    a    cercar     felicità    configlia 
fu    le    vie    del    faper    funefto    errore? 
E   qual    ti   nacque    in   core, 
fanciulla  ,  fenza    guida  ,   e  fenza    efempio 
per    lungo    afpro    fentiere 
di  penetrar   d' Aftrea    l' augufto    tempio 
troppo    ardito    penfiere  ? 
E  ver ,    già    il    fen    ti    fregia    aureo   lavoro, 
infegna    del    faper  ;   già    il    crin   ti  .cinge  ^ 
dono    di   Temi,   l'immortale    alloro, 
e  '1   dito    tuo  miftico   cetchio   fìrmge. 
E   ver    che   fi   dipinge 
a    mille    fpettator    fui    volto,    e    applaude 
al   tuo   dir,   maraviglia. 
Ma    da'  fregi,    che    fperi ,  e    dalla   laude, 
o    di    mia    patria    figlia  ? 
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L'immaginar,  eh'  erempio  un  dì  tu  fia 

alle  tarde  nipoti  illuttre  e  caro, 

dolce  t'  è  forfè  ;  e  '1  ritentar  la  via , 

ove  appena  poche  orme  altre  fegnaro? 

Ma  chi  fa  fé  d'  amaro 

pianto  non  bagnerai  queir  erto  calle, 

che  te  a  gloria  conduce? 

Vedi  la  pace  !  ella  nell'  ima  valle 

alberga,  ove  men  luce. 
Sai  dove  tendi  ?  1/  alta  vetta  ,  dove 

ha  la  reggia  Sofia,  col  ciel  confina. 

Mortai  mai    non    vi  giunfe  ;  ma  a   chi  move 

ì  primi  palli  a  lei,  fembra  vicina. 

Mira  qual  s'  avvicina 

innumerevol  turba  appiè  del  monte, 

e  appiè  del  monte  retta 

inoperofa  ,  e   a  chi  con   voglie  pronte 

vuoili  inoltrar  ,  infetta. 
Tu  le  fovratti  già;  ma  quanto  intorno 

ogni  tuo  patto  1'  orizzonte  ettende, 

tanto  par  che  Sofia  da  te  il  foggìorno 

difgiunga,  ove  il  tuo  fpirto  avido  tende. 

Quanto  più  lume  fplende, 

più  ignoti  oggetti  addita ,  e  un  nuovo  anello 

ove  tu  feorga  appena, 

mille  ne  vedi ,  che  intrecciati  in  quello 

flan  nella  gran  Catena. 
Quindi  il  penofo  ardor  ,  che  in  fen  t'  avvampa 

di  tutto  penetrar  ,  che  per  lung*  ora 

ti  fianca  i  lumi  fu  notturna  lampa, 

e  li  diflsrra  a  prevenir  1*  aurora; 

che  mentre  ogni  altra  infiora 

e  V  ampie   tttoile  del  bel  crine  anella 

fra  lievi   penne,  e  bende, 

te,  cui  nega  il  piacer  d' e  (Ter  più  bella, 

fol  fu  i  volumi  attende. 


' 
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Forfè  farà  la  fama  tua  ,  che  forge 

come  il  fol  del  mattiti ,  la  tua  mercede? 

Ma  chi  1*  aurora  in  ciel  fereno  fcorge, 

chiaro  al  meriggio  il  fol   fempre  non  vede. 

Chi  fa  fé  non  eccede 

le  forze  tue  d*  un  troppo  illulìre  nome 

il  perigliofo  incarco  I 

Cederà    la    forprefa ,   e   vedrai     come 

T  uomo   a    lodar     fia    parco. 
Vedrai  ,     fé    biechi    invidia    i    rai    ti    gira , 

come    un    berfaglio   a*  colpi   altrui  prefenti , 

chi    fovra    gli    altri    a   follevarfl    afpira  . 

D'  Afpafia  ,    e   d' Agnodice    i    trilli    eventi 

forfè    più    non    rammenti  ? 

Al    funefto    d*  Ipszia    orrido    efempio 

non    raccapricci ,    e    tremi  ? 

Sai    qual    di    lei    fé'   V  ignoranza    fcempio , 

e    l"  imiti  ,    e    non    temi  ? 
Temi....  Ma    tu    m'odi    con    franco    ciglio, 

qual    chi    vano    ifpirar    voglia    terrore  ; 

e     moflri     al     minacciar     d'  ogni     periglio 

nel    feren    volto    il    non    turbato    core. 
Sai  ,    che    a    nobii    fudore 
ufa    hai    la    fronte ,    e    guida    u'  palli    tal 
baffo     di  fio     non     hai  ; 
onde,   o   te   fcorderà    l'invidia    altrui, 
o    a  lei    maggior    farai. 
Dunque  compifci  il  tuo  deftin.  Le  a  m baite  , 
qual  fé  molla  comprimali,  fovente 
avvaloran  virtù.  Sai  donde  nafce 
quella  che  t'  orna  il  crin  perla  lucente  ? 
Mentre  1'  avido   dente 
vii  verme  fpinge  entro  la  fua  magione, 
col    rifchio    fi  configlia  , 
forma   la  perla,  e   al  dente    oftil    l'oppone 
l' ingegnosa  conchiglia. 
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Freme    aquilone ,   e    all'  appennino    in   vetta 

par    che    tenti    fchiantar    l'abete   e    '1   faggio, 

ma    più    profonde    le    radici     getta 

l'agitata    forefta ,    e    trae    vantaggio 

dal    minacciato    oltraggio. 

Cosi    dove   in    tuo    cor    forgan    procelle, 

fé    queflo    agli    urti    regge, 

più    molle    cor    non    ria    di    donna    imbelle, 

e    apprendi    a   lor    dar    legge. 
Ma    tu  ,    che    puoi    temer  ?   Sovra    te    move, 

e  fil   favor    della    Dea    dell'  litro    apporta 

il    caro    a    Palla,  e    a   Temi,    augcl  di  Giove. 

Te    nel    prefo    fentier    Colei    conforta, 

e    t' è    foflegno    e    fcorta, 

eh' è    d'Italia    l'onor,    di    LUI    l'amore 

onde    Infubria    è    felice, 

nel    cui    fpirto    è    Saper ,    Virtù   nel    core, 

l'AuguIla   BEATRICE. 
Canzon ,    tu    fola    fei , 

che    a    Lei    plaulo   non    fai  ;  ma  il  fai ,  fofpetti 

foran     gli    encomj     fuoi     fu'    labbri     miei. 

Pur    paventar    non    dei 

di    prefentarti    a    PELLEGRINA.    Accetti, 

di    puro    affetto    figlj , 

Le   fian,   più    che    le   lodi,   i   miei    configli . 
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DEL    SIG.    CONTE    LUIGI    MARLIANI 

Ciamberlano  delle  LL.  MM.   IL  RR.  A^ 


N 


SONETTO: 

On  è  d'Eroi  foltanto/il   fuol   fecondo: 
D' invidia  ad  onta  il  gentil  Sello  imbelle, 
D'  eroiche  gefta ,  di  virtù ,  di  belle 
Arti  s'adorna,  e  di  faver  profondò;* 


Quante  amiche  di  Pallade,  e  del  biondo  >  * 
Intonfo  Dio  falirono  alle  /Ielle 
Pel  fentier  della  gloria  ardite,  e  fnelle 
Illufori  Donne,  ed  ammirolle  il  Mondo? 

II  fecol  noftro  il  fa,  che,   a  par  d'Aftrea, 
Stupido  feorge  dal  fuo  trono  Augufto 
I  popoli  bear  1*  AUSTRIACA  DEA- 

E  vede  faggia  interprete  del  giufio 

Dritto  Cortei,  qual  già  fiorir  folea, 
Richiamarlo  al  primiero  onor  vetufto. 
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DEL    SIC.  DOTTORE  DON  ANGELO  TEODORO  VILLA 

Pub,   Profejfore    d'  Eloquenza   e    di    Storia 
nella  Regia  Umverfttà   di  Pavia, 


A 


SONETTO. 

LIe  Glorie  del  Sedò,  oggi,  e  all'  Impero 

Di  Temide  Sovrana,  al  facro  Alloro, 

E  del  Secol  penfante  al  Genio  altero 

Fo  plaufi,  e  all'onor  nolìro,  e  al  tuo  Decoro, 


Donna,  e  fede  a  quefV  Inno,  il  più  (incero 
Figlio  d'Apollo,  ed  accoglienza  imploro 
Dall'  altre  età,  fé  del  mirabil  Vero 
Per  gli  anni  eterni  haflì  a  raccor  teforo. 

Altre  fur,  che  fquarciato  il  vel  d'intorno, 

Vider  quanto  ad  Uom  lice,  e  le  vetuftc 
Mufe  allattar  Saffo,  e  Corinna  un  giorno. 

Tu  di  Temide  fanta  entri  nel  Tempio  , 
Interprete  fedel  di  leggi  Augufte 
E  il  vanto  hai  forfè  del  più  illuibe  efempio. 
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DEL  P.  D.  ANTONIO  LAMBERTENGHI  MILANESE 
C  R.  S.  e  R.  Prcfeffort  ntlt  Univerfìtà  di  Pavia, 


E 


SONETTO. 

Cco  ,   Donna   immortai ,  le  facrc  foglie, 
Crefciute  in  grembo  del  tuo  fuol  natio  ; 
De' Dotti  il  premio  è  qucfto,  e  invan  l'obbliG» 
Bieco   le  guata,  e  l'ire  lue  raccoglie. 


Ecco  Àftrea  incorrotta  in  bianche  fpoglie^ 
Che  già  lafciò  fdegnata  il  Mondo  rio; 
Dal  tuo  faver,  e  dal  comun  defio 
Chiamata  or  fcende,  e  maggior  luce  accoglie» 

Sorgi ,  e  fu  1'  orme   di  Colei ,  che  novi 

Pregi  fu  l'Iflro,  e  fui  Panar  diffonde* 
Alla  placata    Diva  incontro  movi. 

Prendi  V  eterno    Alloro ,   ed   al   tuo   Setto 

L'  onor  Tu  prima  adduci  in  quefìe  fponde, 
Che  Brenta,  e  il  picciol  Ren  vantan  sì  ipeflb. 
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DEL  P.  D.  FRANCESCO  SAVERIO  VAI  C.  R.  S. 

Pubblico  Profejfore  di  Filofofia 
nella    Regia  Univerfità  di  Pavia, 


p 


SONETTO. 


Oichè  la  Dea ,  che  irata    al  Ciel  iàtio, 
Fuggendo  il  Mondo  a  l'auree  Leggi  infedo, 
Tutti  fchiufe  al  tuo  fervido  desio 
Del  Giulio  i  più   bei  fonti  ,  e   de  V  Oneflo, 

Prendi  il  ferto,  o  Donzella,  che  ti  ordio 

Gloria,  e  fplende  di  puro  auro  contefto; 
II  crudo,  veglio  alato  ,  e  il  nero  obbh'o 
Con  Ciglio  il  guati  difdegnofo  ,  e  mefto. 

Che  pavida  t' arretri ,  e  ftai  penfofa  ? 

Forfè  il  lume  t'  abbaglia,  onde   il   circonda 
La  Regal  di  FERNANDO  Augufta  Spofa? 

Pon  mente  ,  che  V  eccelfa  immortai  Donna 
Scende  benigna  ove  virtute  abbonda, 
E  ferma  è    di  Giufiizia  alta  colonna. 
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DEL   SIG.    AB.    GIAN-CARLO    PASSERONf. 

Chiariff.  Autore   del   famofo  Poema 

La  Vita  di  Ci cere  ne. 


s 


SONETTO . 

Critto    fu,    che    per    amena 
Metamorfofi   inaudita  , 
L'  uom    fi    cangia    in    colorita 
Molle    donna,    e    onor    noi    frena  * 

Quefla    favola,   che    piena 
E*   di    critica,   ci    addita 
Queir  agiata   inerte    vita 
Dilicata,    che    or    fi    mena. 

Ma    non    è    favola  ,    o   fogno , 

Che    la   donna    i    più    bei    pregi 

Tolga    all'  uom,  che    anch'  io    rampogno* 

Ponga     mente   di    Cortei 

Al    fa  pere,   e  ai    fatti    egregi  9 
Chi    non    crede    ai    detti    mieL 
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DEL  SIGt  DON   GIUSEPPE    PASQUALI 
PATRIZIO    PAVESE. 


s 


SONÉTTO. 

U  r  avito  immortai  foglio  guerriero 
Regna    TERESA ,  e    fcco    affila    a    Iato 
Giuftizia    le    foftien    Io    fcettro    aurato. 
Delle  Leggi  Pietà  tempra  1'  impero: 


Beneficenza ,    Fede  ,    Amor    del   vero 

Lei   feguon    fide ,  cnde   al   Roman  Senato 
Più    non    invidia    il    popol    fortunato 
Antonino,   Trajun ,   Tito,   e    Severo. 

Svelge    AMORETTI    venerate    Carte, 

E  per   fenrier    non  da  fral*  orma    impreflby 
Oggi   ad  Aflrea  confacra  ingegno,  ed  arte 

Augufta    impari  ;    col    faver    profondo 

Colici    ne  add'ti   il   Dritto,  e  il  debil   Seflo 
Fia  che  richiami   i   dì  felici   al   Mondo. 
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■Milli  ll«iifr  li»  nOTÌif 


DI  SERGESIO   CRETENSE  P.  A. 


s 


SONETTO. 

Orgi  dall'  ombre  fquallide  di  Morte 
Tu    che   al   SefTo   gentil   fermo    negafti, 
E  all'Uomo  fol,  che   altero   è   perchè  forte, 
L' augufto  dritto   di  ragion   donala*  (*). 

Mira  Cofìei   di   quali   fronde   attorte 

Oggi  ha  le  chiome,  e  come  franca  i  valli 

Di  Temi  ofcuri   campi   in  fu   le  fcorte 

Di  Montefqieu,  di  Grozio    a   fcorrer    baili . 

Quante  di  pati  onor  degne  fovente 

Non  vide  il  Mondo,  e  non  vedria,  fé  fchiufo 
Folle  Ior  di  Sofia   1'  arcano  regno  ! 

Ma    all'  ago  inerte 9   alla    conocchia ,  al  fufo 
Reo  coflume  le  danna  ,  e  il  prepotente 
Mafchio,che  teme  il  lor  più  pronto  ingegno; 

(*)  S'allude   all'Ode  %,  d' Ahacr  eonte. 
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DEL   P.    M.    PAGNINI   CARMELITANO 

Profejfore  nella  Regia  Univerjìtà  di  Parma» 


SONETTO. 


ì: 


Orfe  dagli  Aftri,  ove  locò  fua  Sede 
Fé'  di  Temi  la  Figlia  a  noi  ritorno? 
Ed  or  ,  di  froda  ,  e  d'ignoranza  a  fcorno, 
Fa  deli'  eterno  vero  al  mondo  fede? 


Quella,  che  in  mezzo  a  tanto  fenno  fiede 

Alma  Donzella,  e  in  fermon  terfo,  e  adorno 
Tanto  fulgor  di  Sapienza  intorno 
Spande,  che  ognun  di  maraviglia  fiede. 

Già  mio  penderò  a  dubitar  fofpinfe, 

Non  dà  la  fempre  invano  attefa  Dea, 
Che  le  Leggi  dal  fen  di  Giove  attinfd 

E  crederemo  pur  ,  s*  oggi  men  rea 

Fuffe  la  Terra  ,  che  allorquando  aftrinfe 
Il  fallir  noftro  a  dipartirne  Aftrea* 
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P,  M.  ALOYSII  MAINO  CARMELITARUM  PAPIAE 

&.  Sac.  Colkg,  Tbeolog.  Dottori*. 


VERSIO. 


4i 


N  deìapfa  polo ,    UUus  fatta   incola  pridem9 
Denuo  Nata   Tbemis  terrarum  venit  in  orbemì 
Et  modo  fallaci*  fimul ,  indottique  pudore 
AEternum  exprornit  fulgens  /ine  tegmine  verum? 
Jfla   Puella  9    adeo    dotto   circumdata   caetu9 
Atque  exornato   fondi ,  miroque  nitore 
Hic  infueta  edens  eracula  Pallade  piena , 
Ut  ftupeat  quìfque9  arrettis  atque  auribus  adflet* 
Efficit  9  ut  dubitem  exiflat  Dea  forfìtan  Alma 
Expettata  diu  9   a  Superis  fed  reddtta  nufquamf 
De  Jovis   exfuxit  fanttas   quae  pettore  ìeges. 
Ae  merito  affererem  :  Tellus  minus  obruta  fraudè 
Si  foret  in  praefens ,  ac  quando  Aftrea  fugata 
Crim'mibtts  nofhu  jam  jam  confandit  Olympumi 


—  — — 


■ 


J(~«  XXVI.  f^gfc 


DEL    SIC   CONTE    ANTONIO    CERATI 
PATRIZIO    PARMIGIANO 

Dottore  in  ambe  le   Leggi,  Socio  della  R.  Accademia   di  Mantova 
tra   Pajlori    deli  Emonia   Filandro  Cretcnfe. 


CANZONE. 


PRoIe  amata  di  Venere 
Perchè  qui  volgi  il  piede? 
Quefta  è  d'Aftrea,  di  Nemefi 
L*  imperturbabil  fede. 

Innanzi  a  lor  s  inchinano 
Anime  penfierofe, 
Traendo  il  lungo  ftrafcico 
Di  toghe  maeftofe. 

Ove  fchiera  magnanima 
Il  vero ,  il  giufb  adora 

I  dardi  tuoi  fi  fprczzano, 

II  tuo  poter  s' ignora. 

Ah!  fé  tra  quelle  un  tenero 
Vi  lode  amante  core, 
In  quelle  mura,  credilo, 
Gli  lpiaceretìi,  Amore. 

Ma  tu  non  m'odi, e  impavido 
Inoltri  il  palio  ardito? 
Nefiun  vedi  ai  forriderti, 
Non  vi  farai  graduo. 


Tra  molte,  che  qui  fcorgonfi 
Inghirlandate  fronti, 
Non  v' han  Flacci ,  Teocriti, 
Tibulli,  Anacreonti. 

Qui  non  cercate  ignoranfi 
De*  fervidi  poeti 
Le  fmanie,  le  delizie, 
Gli  affetti  or  trilli,  or  lieti. 

Che  veggio? in  gonna  tremola 
Teco  vaga  Donzella 
Qui  move  il  pa{To,e  intrepida 
Non  cura  d'  eder  bella. 

Sol  dei  profondi  Codici 
Parla,  e  le  Leggi  auftere 
La  mente  fua  non  fdegnano 

Avida  di  fapere. 

Obbliò  feco  i  facili 
Vezzi,  e  i  diletti  infani 
Amor  ,  né  più  volubile 
Scherza  coi  vinti  umani. 
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Degli  Ulpian,  de'  Paoli, 
Dei   Modellini  apprefe 
I  gravi  detti,  e  gli  ardui 
Scntier  di  Temi  aicefe . 

La  gradi    mano   eburnea 
A   ferir  cori  avvezzi 
Dell'  arco  formidabile 
L*  ufo  farai  dilprezza. 

Già  le  fu  da  te  pagine 
A  vo'ger  ftafiì  intenta  , 
Dell'  alto  loman  Genio 

)ra    fublìme,  e  lenta; 


E  tra  le  ingrate    tenebre. 
Dei    torbidi    commenti 
Del   vero  i   r  g^i   penetra 
Occulti,   o  quafi   fpenti, 

Onor  del  feffo  amabile. 
Donzella  invitta  e  prode, 
Ohi  come  grandi  efuhano 
I  canti  di  tua  lode. 

Di  Minerva,  di  Temide 
Gli   augufti   Sacerdoti 
Intorno  a  te  s' affollano 
Per  maraviglia  immoti  « 


Già  in  mezzo  a  Ior  t'accolgono 
Compagna  illuftre  e   Dea: 
Ah!  di   feder  tu  mer  ti 
Con  Temi,  e  con  Aftrea. 

Se  trionfa  degli  uomini 
Giovin   beltà,  che  piace, 
Se  avanti   lei   confonde!! 
Il  Saggio  vinto,  e  tace; 

Che  fia,fe  in  modi  energici 
Da  un  f.-mminile  afpetto 
Delle  Leggi  i'  oracolo 
Palefa  il  vero,  *1    retto? 

Chi  allor  potrà  refiiìere 
Alla  Giurtizia,  e  al   Vero? 
Delle  forenfi  indagini 
Finir  dovrà  1'  impero. 

Fuor  da  un  labbro  femmineo 
Efce   Ragion  fìcura: 
I  dritti  fuoi  difendono 
Grazie,  Vutù,  Natura^ 


'I 
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DEL  DOTTOR  FRANCESCO   BOCCI  SANESE. 


o 


SONETTO. 

R  che  a  Cortei   s'  applaude  in  tatù*  onore 
T'adiri   con   ragion,    Sedo    Gentile, 
Che  tua  beltade  in   tal  confronto  è  vile, 
E  perde  ogni  tuo  pregio  il  fuo  fplendore; 

Ma   fé  T  Invidia   or  te   ne   punge   il  core, 

Dth  lafcia  ogn*  opra,  ed  efercizio  umile: 
Di    qutfta    DONNA,  cui  non  v'  ha  fimile, 
Calca    I'  orme    gloriofe  ,  e    lafcia  Amore; 

Vedrai,  Seffo  Gentil,  con  tuo  contento, 

Se   in  virtude  emular  Quefta  tu  puoi, 

Se  al  mafchio  aggiungi  il  femminil  talento^ 

Vedrai  la  Terra  popolar  d'  Eroi , 

Scoprir  fi  di   Natura  ogni  portento, 
Aftrea  dal  Cielo  ritornar  fra  noi. 
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DEL      MEDESIMO. 


CANZONE. 


L*  Uomo  fup«rbo5e  rigido, 
Ancor  bambino  il  mondo, 
La  vaga  Donna  amabile 
Guardò  da  capo  a  fondo, 

Guardolla ,  e  poi  che  vidcla 
Cos'i  gentile,  e  bella, 
Tutto  fra  fé  raccoltoli, 
Ditte  con  tal  favella. 

Oh  quanto  mai  fu  prodigo 
Il  Ciel  fopra  Cortei  !  0 
Di  quante,  e  quante  grazie 
La  ricolmaro  i  Dei  ! 

Tanto  poter  le  accordano, 
Che  fé  mi  volge  appena 
Un  guardo  dolce  e  tenero, 
Mi  vince,  e  m'incatena; 

Or  che  farà!  di  Pallade 
S'  Ella  divieti  feguace  ? 
Se  in  ogni  faenza,  e  rtudio 
Dotta  fi  fa,  e  capace? 

Aggiunto  al  proprio  merito 
Quel  di  virtude  ancora 
Me  farà  fchiavo,  ahi  mifcro! 
Con  doppia  forza  ognrao. 

No  :  Su  di  lei  che  unifcafi 
Tanto  poter  non  voglio; 
Saiia  feroce,  e  indomito 
il  Femminile  orgoglio. 


S'inganni  pur  quell'anima, 
Col  dirle  ognor  eh'  è  vile; 
S'  occupi  fol  la  femplice 
D'ogni  efercizio  umiie; 

Sol  nel  Figliol  di  Venere, 
In  fpoglie,  in  ornamenti, 
Impieghi  il  molle  fpirito, 
Difperda  i  fuoi  talenti; 

Onde  a  fembrar  piacevole 
Studiando  ognor  più  l'arte, 
Coftei  giammai  rivolgafi 
Sopra  le  dotte  carte; 

Il  bel  cammin  di  gloria 
Ognor  le  fia  lontano; 
Virtude  a  lei  dipingafi 
Come  il  più  ofeuro  arcano. 

Difle  ;  e  la  bella  Femmina 
Non  vide  allor  fuo  danno, 
E  cadde,  ahi  troppo  docile  ! 
In  quel  funerto  inganno; 

Cadde,  ed  allor  prertatafi 
Torto  al  configlio  indegno, 
Qual  legge  in  tanti  fecoli 
Pafsò  quel  reo  difegno; 

Legge  crudele,  e  barbara! 
Legge  che  fol  deriva 
Dalla  viril  fuperbia; 
Che  di  ragione   è  priva; 
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Per  cui  metà  del  genere 
Corretta  fa  dall'ufo, 
E  ingegno,  e  vita  a  perdere 
Fra  la  conocchia,  e  '1  tufo  ; 

Forfè  per  cui  ritrovali 
Cinto  d'  ofcuro  velo 
Qualche  mittsro  incognito,' 
O  in  fu  la  Terra,  o  in  Cielo; 

Per  cui  oggi  non  vederi, 
Al  par  del  gonfia  mare, 
Pino  veloce,  e  intrepido 
Le  nubi  ancor  folcare. 

Ma  che!... Con  tante  perdite, 
Con  tanti  danni,  e  tanti, 
Uomo  infenfato,  e  ttolido, 
Del  tuo  rigor  ti  vanti? 

E  ancor  del  vecchio  efempio 
Per  fottener  l'impegno, 
Non  apri  il  bel  Ginnafio 
Al  femminile  ingegno  ? 

Ah!  fé  pietofi  vollero 
Soffrir  gli  eterni  Numi 
Finor  tua  legge  barbara, 
GÌ' ingialli  tuoi  cottumi; 

Tibafti;e  or  guarda  al  margine 
Dei  chiaro,  e  bel  Ticino, 
Quai  Donna  il  ciel  fa  forgere 
Per  tuo  fatai    dettino. 

Quella  è  pur  quella  Femmina 
Cui  fregia  Attrea  la  chioma, 
Per  far  tua  folle   audacia 
Tolto  avvilita  ,   e  doma  ; 


Quella  è  Colei,  che  provvida 
Studiò  con  tanta  cura, 
Oltre  all'  umano,  e  '1    Civico; 
Il  Dritto  di  Natura; 

E  quindi  appien  convintali, 
Come  il  compagno  Sedo 
Fu   con  si  grave   ingiuria 
Ed  ingannato  ,    e    oppreflo. 

Ecco  ,  che  già  di   valide 
Ragioni,  e  prove  opima, 
AI   tron  della  Giuitizia 
A  te  la  lite  intima  . 

Chiede,  che  al  fello  amabile 
Tutto  fi  renda  adello 
Del  proprio  ingegno  ,  e  fpirito 
Il   libero  poiTelIo; 

Chiede  ,  che  a  far  lo  ttudio 
Comune  ad   effo  ancora  , 
A  tome  il  pregiudìzio, 
Che  dominò   finora, 

O^i  fu  ciò  fi  formino 
Leggi  si  nove  ,   e  fante , 
Da   cui    le    prime   retti  no 
Ed    atterrate  ,  e    infrante  . 

Ecco  la   gran  vittoria 
Che  al  Sello  bel  fi  appretta  ; 
Sì  che  di  lui  la   vindice, 
E  l'Avvocata  è  Q'ietta. 
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MtrUWini 


Cuicjue   fuum. 


DEL  SIG.  DOTT.  ADELELMO  FUGAZZA 

Vice-Reggente ,  e  Prof.  Supplementario 
del  R,  Gìnwfio  ài  Brera, 

U  ORIGINE   DELLE   LEGGI 

POEMETTO . 


Mos  &  kx  maculofum  edomuit  nefas, 

Horac. 


J" 


TV 

JJ^I  On  fugge  no  delle  canore  Dee, 
Di  Matronal  feveritade  armata 
Temi,  il  canto  ,  e  le  cetre.  In  fu  le   Afcree 
Pendici  un  tempo  inipreffe  orma  onorata 
Lo  fluol  che  incontro  alia  biforme   frode 
De'  fanti  dritti  fuoi  veglia  cuflode; 

Ne  fi  fdegnò  quando  col  plettro  eburno 

Chiamò  dagli  Altri  1*  armoni  celeiìe; 
Né  volte  il  tergo  al  tragico  coturno, 
Che  cinfero  i  fuoi  figlj  or  di  fu  nelle 
Bende  avvolti  la  chioma,  or  fra  gli  allori 
Poffemi  a  celebrar  1*  arme,  e  gli  amori 
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Credimi,  im mortai  D3nna,  udrai  fors*  anco 
Torvo  Genio  infultar  alla  beli'  arte, 
Genio  entro  cui  di  fantasia  vien  manco 
L'  ardor,  che  alle  bsll*  alme  il  ciel   cornparte  ; 
Vano,  e  fervile  interprete  del  dritto, 
L'  afcreo  furore  osò  chiamar  delitto. 

Te  non  vinca  1'  efempio  ,  e  non  ifdegna 
U  amico  fuon  delle  canore  cetre  : 
V  è  un  innato  desio  ,  che  nel  cor  regna, 
Di  eternar  noftri  nomi  in  bronzi,  e    in  pietre; 
Ma  fé  vive  il  tuo  nome  entro  de'  carmi , 
Non  ti  retta  a  invidiar  bronzi,  ne'  marmi. 

Me  non  commofle ,  amiche  Dee  ,  lo  flolto 
Garrir  di  turba  in  vane  cure  abbietta; 
Me  quel  furor  ,  che  avea  nel  feno  accolto, 
Fé'  di  Pindo  falir  fu  1'  ardua  vetta: 
Non  mi  fé*  opimo,  è  ver,  di  gemme,  e  d'oro 
Ma  gir  fuperbo  di  un  mendico  alloro. 

Figlie  delia  memoria  ,  a  voi  commife 

Ne'  prifchi  di  le  fante  Leggi  Aftrea, 
Quando  dal     Cielo  agli  egri  umani  arrife  , 
E  fcefe  a  noi  dalla  fupcrna  idea; 
Voi  d'  eternar  con  luiinghiero  canto 
Gli  obbliati  decreti  averte  il  vanto. 

Non  ancor  dal  terren  forfer  le  antique 
Cittadi  del  timore  afilo ,  e  cura , 
Né  1'  ardue  torri  ancor  vider   le  inique 
Genti   falir  le  diroccate  mura, 
Ne  il  barbaro  foldato  apprefe  ancora 
L'arte  crudel ,  che  la  ferocia  onora. 

Non  per  anco  irto  il  crine  entro  le  valle 
Campagne  incrudelire  osò  il  più  forte; 
Né  balenar  te  formidabil'  afte 
Vidertì  intorno  alle  ferrate  porte,  / 

Che  in  pria  Temi  vietò  1'  odio  ,  il  delitto, 
E  fu  il  divieto  in  mezzo  all'  alme  fcritto. 
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Non  volumi ,  non  marmi  ebbero  im  preda 
Le  alterne  leggi  di  natura  immote  ; 
Ma  de    mortai  1'  innocua  vita  rette 
L'  interno  grido,  e  le  paterne  note; 
Che  il  genitor  porgea  lume  ,  e  configlj 
Nelle  inforte  dubbiezze  ai  cari  figlj. 

Sotto  della  ftefs'  ombra  ,  a  un  fonte  illelTo, 
In  un  antro  medcsmo  avea  foggiorno 
La  fimil  prole  ai  confcj  padri  appretto, 
Che  l'aure  infiem  fean  rifonar  d'intorno, 
Milli  alte  lodi  del  motor  fuperno 

I  precetti  d'  Aflrea  col  canto  alterno. 
Stendea  Rcligion  1'  auguilo  manto 

Sovra  gii  umani,  e  non  truce,  o  fevera: 

II  culto  allor  fu  la  preghiera,  e  il  canto, 
E  arrife  il  Cielo  al  canto,  e   alia  preghiera; 
Che  fenza  pompa ,  o  far  degli  uomin  fcempio 
Avea  nel  cor  d' ognun  vittima,  e  tempio.. 

Già  il  frutto  e  il  pingue  campo  era  divìlb; 
Il  furto  infidiofo  in  fen  tacea; 
Né  morte  alto  ulular  fui  corpo   uccifa 
Udiaii  ancor   dell'  altrui    pianto  rea; 
Che  l' immagin  del  retto  in  fen  icolpita 
Fu  da  natura  ,  ed  il  desìo  di  vita. 

Ma  crebbero  le  brame  ,  e  il  germe  umano, 
Degenere  fdegnando  i  prifchi  efempj, 
CefTe  alla  colpa ,  e  con  audace  mano 
Le  terre  osò  contaminar  di  fcempj: 
La  rapina ,  la  frode  in  tanto  flefe 
Gii  occulti  artiglj  alle  nefande  imprefe. 

11  curvo  aratro  in  rilucenti  fpade 

Cangiofiì ,  e  fu  il  terren  di  fangue  tinto  ; 
E  il  ferro  adunco,  che  mietea  le  biade, 
Fu  incontro  all'  uom   da  mano  avverfa  fpinto 
Ma  ai  cali  acerbi  della  fchiatta  rea, 
Della  a  bslla  pietade ,  occorfò  Aurea. 


.  è 
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Sorgan  ,  di  (Te  ,  mie  leggi  ,  e  il   fociale 

Patto  Aringa  i   mortali  ,  Il  caro   laccio 
Renda  1'   un  1'  altro  Cittadino   eguale, 
Che  lieto   pieghi  all'  util  nodo  il   braccio, 
Onde  cedendo  in  parte  a'  dritti  fui, 
La  fua  felicità  vegga  in  altrui . 

Quefb  è  il  fw-rro  ,  diceva  ;  a  voi  ,  fu  premi 
Arbitri  delle  genti  ,  Afirea  F  affida: 
Tremi  la  colpa  al  di  lui  lampo  ,  tremi 
Chi  follemente  in  mal  oprar  confida: 
Accennò  il  rogo,  la  mannaja  ,  il  dardo, 
E  alteramente  lampeggiò  d'  un  guardo. 

Fu  allor  ,   che  gli  antri ,  e  le  felvofe  grette 

Cercò    il   delitto,    e    al    guardo    altrui    fi  tolfe; 

E    la   complice    intanto    opaca    notte 

Sotto    dell'  ali    il    tradimento    avvolfe, 

Che    fra    il    filenzio    a    mortai    lume   occulto 

Moveva    all'  arme    punitrici    infulto. 

Come    gli    empi    frenar  ?    Sorgerti    intanto 
Eficdo ,   e    tu    pur ,    chf  Ilio    comburto 
Cantarti    in    riva   al  Simoenta  ,  e  al  Xanto , 
E    il    canto     vortro    d' aurei     detti     oncrto 
ColF  intima    virtù  ,    che    F  opre    regge , 
Fu    pe'    mortali    inviolata    legge. 

Sotto    il    velato    folleggiare    afereo 

Loro    additarte    il    punitore    Averno, 

La    rota    d'Ifion,   F  ira   d'  Atreo, 

L' immortai    pena    dello  rtrazio   interno, 

E    l'empio,    che    d'Artrea    faggi     le    offefe, 

Dai    Vati    i    Numi    a    paventare    apprefe. 

Sublime    Poefia  ,    fiamma    foave, 

Ai    Celeiu ,    e    alle    belle    anime    cara, 
Per    cui    la    dotta    fchiera    onta    non  pavé  , 
Né    deli'  obblìo ,    né    della     Parca    avara, 
Genio    Sovrano ,    a  te   la  gloria ,  e    il  grido 
Dell'alta    Donna,   ch'or  fi  onora,   affido. 

-  -    — -  -  —         —    .-  .         -_       - .  _         n a 
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Mira    coni*  è   diletta    a    Temi ,    e    come 

Su    1'  auree    carré  impallidirci  ,    e    fudi! 
Non-   la    cura   del   volto ,    e    delle   chiome , 
Non    molle    pompa    di    femminei    ftudj 
Deftò   fue  brame ,    ma    de'  fuoi    begli    anni 
Ali'  arti ,   e    a    Palla    confocrò    gli    affanni . 

Pindaro    filila    cetra    il    nome    altero 
Fé'   rifonar    del    polverofo    auriga , 
Quando  reffe  fui   rapido    fentiero 
Le   ardenti    rote    dell'  Elea    quadriga  ; 
Tale    or    Cortei   con    più    leggiadro     vanto 
Ecciti    il   fuon    dell'  Apollineo    canto. 

Il    rito    a    Vener    facro ,    e    i    bei    mifteri 
Deli'  ore   mattutine    or    ibfpendcte  , 
Donne    vezzofe ,   e    i    teneri    penfieri 
Del    mal   cekto   amor    tuffins'  in    Lete; 
Sia  tregua  all'arte,  e  all'opra  ardua,  che  ferve 
Pel  desio    di    regnar ,    che  vi    fa   ferve . 

Corrali    al    novo   efempio  :   oh   quali   eccelfe 
Vampe    colà    vi   accenderanno   1'  alma  ! 
Cosi    quando    al    rivai    Corinna    fvelfe 
DI   mano   il    ferto  ,   e   la  contefa    palma, 
All'  arringo    immortai  arfer  di    vive 
Fiamme  d'emulo  onor  le    donne   Argive, 


'  ^ 


JfcH  XXXVI.  *»& 


DEL  SIG.  AB.  FRANCESCO  MACCABELLI  FAENTINO. 


e 


SONETTO. 

Hi  folo  agli  ozj,  e  ai  folli  amor  ferbata, 
Non  all'opre  d'  onor,  femmina  crede, 
Te  miri,  o  Donna,   d'  ogni  pregio  ornata, 
E  fcofga,  fé  a  Voi  pur  virtù  fi  diede. 


Tu,  di  viril  coraggio  il  petto  armata, 
All'  ardue  cime  rivolgevi  il  piede, 
Ove  a' bei   ftodj,  e  a' fatti   illufori  ufata. 
Gloria,  degli  anni   domatrice,   ha  fede 

Scorta  allor  feffi  alle  animofe ,  e  pronte 

Orme  Temi,  ed  invitta  alfin  premetti 
Il  giogo  altier  del  contraflato  monte. 

Ivi  l'alloro  di  tua  man  mietetti, 

Che,  premio  al  tuo  fudor,  t'orna  la  fronte. 
Sei  vegga  uora  lento,  e  al  forte  oprar  fi  detti . 
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D.  D.  ANTONIUS  LACHIUS    AD   SS.  CRUCIS 
FAVENTLE   RECTOR. 


VERTEBAT. 

*jlD  teneros   qui  tantum  ignes ,  &  ad  otta  nalum 
Foemineum  futat  effe  genus,  ncque  grandibus  aptum 
Auflbus,  innumeris  te  fpeflet  honorìbus  auc~lam9 
Infuetifque  illud  nofcat  quoque  fulgere  donis* 

Tu   curas,  animofque  gerèns ,  Peregrina,  virile s  9- 
Haud  trepiias  alacres  juga  flettere  ad  ardua  grejfus , 
Fixit   ubi    domitrìx    annorum    gloria   fedem, 
Artibus  ingenui s,  &  faflis  laeta  fuperbis. 

Ver  praeceps   deduxit    iter   Te ,   magna  moventem  „ 
Alma   Themìs  9  duris  tu   cedere  nefcia  rebus 9 
Difficilis  tandem  fuperas  fafiigia  montis. 

Hic  manibus  lauri  ipfa  tuìs  florentia  /erta 
Demetis,  atque   udae  componis  praemia  fronti; 
Norit  peffius  iners ,  ultroque  ad  fonia  furgat. 
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DEL  SIG.  AVVOCATO    D.  PIIìTKO   ANNOVI 

Ferrare/e     accadèmico     Intrepido . 


P 


SONETTO . 

Onò    finora    al     mare    altero    il    corno 
Il  Reno,  e  fparfe   le    lue    polvi   d'oro, 
Mentre  che  Laura  (*)  ,    di    Sofia    decoro, 
Ferma   rfcl    grembo   fuo    dolce    foggiorno. 


Non    men   or    lieto ,  e  d' eque    fpoglie    adorno 
Sen    va   il    Ticin    col    nuovo  fuo   Teforo; 
Poiché    di    PELLEGRINA    il    frefeo    alloro 
Fa   rifonar   le    ricche  fponde  intorno . 

L*  un    che   Felfina   irriga  ,    donde    ufcìo 
Chi   di    natuta    i    cupi    penetrali 
Con    mafehio    Itile  a   tutto   il   Mondo  apn'o , 

L' altro   in    Pavia ,   onde   in    concetti   eguali 
De*  Driti  Alìrei  il  fofeo  vel  feoprio, 
Mollandogli  ad  ognun  chiari,  immortali. 


(*)  Si  accenna  la  Signora  Laura  Caterina  Baffi  Bolognefc  fplendore    del 
Seffo,  e  decoro  della  noftra  età. 
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DEL    SIC  CONTE    ALESSANDRO   BIANCOLI 

DI   FAENZA. 


Q 


SONETTO . 


Uando  nacque  Cortei,  forfè   contefa 
Fra  la  Tntonia,  e  Y   Acidalia  Dea, 
Donala,  o  Padre,  a  me,  quefta  dicea: 
Crefca  de'  vezzi    miei,  d'  amore  accefa 


L'  altra:  deh  no,  Signor,  ma  tutta  intefa' 

Sia  a  quel  faper,  che  i  faggi    cuor  ricrea^ 
Segua   gli  iìudj  miei  ,   fegua   d*  Aftrea 
Le  tracce,  accinta  a  non  più  villa  imprefa 

Giove  forrife,   e    ornai,  rifp<-vfe,  in  Ida 

Baftiti,  o  Figlia,  aver  già  vinto:  al  fine 
Tropp' anche  il  mondo  al  tuo  voler  lì  fida, 

Palla  l'accolfe  allor:  d'arti  divine 

Ornella,  e   mentre  al  vero  onor    la   guida s 
Or  di  ferto  immortal  le  fregia  il  crine. 


,%g«  XL.  *•**, 

DEL  SIG.  DON  CLAUDIO  DEL  POGGIO 

Archiàiacono    delia  Cattedrale  di  Pavia, 


A 


SON£TTO. 

Formar  Donna  ben  tra  mille  eletta 
Di  virtù  (ingoiare  peregrina, 
Anche  Pirra  talor   dietro  fi  getta 
Perle  in  fen  nate  dell'Eoa  marina; 


O  degna  di  quel  numero,   Amoretta, 
Fra  l'arti  belle  di  feder  Reina, 
Ecco  gli  alti  principj    e  la  perfetta 
De'  tuoi  fludj  feveri  opra  divina. 

Vanne  pur  lieta  al  patrio  lido;    Aflrea, 

Premio  de' Dotti ,    il   crine  oggi   t'infiora, 
Del  vero  merto  eitimatrice  Dea; 

E  vegga  Deucalion  ,  eh*  ove  rifponda 

Natura  ad  arte,   il  gentil  Sedo  ancora 
Alla  Delfica  ha  dritto   iramortal  fronda9 
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DEL  SIG.  DOTT.  GIOVAMMARIA  BICETTI 
DE'  BUTTINONI 

Accaà.  dffid. 


SONETTO. 

V 

▼    Oi ,  che  le  Donne  o  nulla,  o  fol  pregiate 
Per  quel  fior  di  beltà,  che  il  tempo  coglie, 
Di  nsflri ,  e  gale,  e  d'  amorofe  voglie 
Quafì  fol  paghe ,  o  alla  conocchia  nate  ; 

Arpalice,  e  Cammilla  in  altra  etate, 
Cardie  di  gloriofe  oflili  fpoglie, 
Safo ,  e  Corinna  d'  apollinee  foglie 
Cinte  la  chioma ,  con  roflor  mirate. 

Ma  il  fecol  noflro  non  è  men  ferace 

D' illufori  Donne ,  non  del  fero  Mane 
Ufe  i  lìudj  a  feguir,  ma  quei  di  pace,^ 

Quella  ,    che  veglia   fu  le  dotte   carte 

Di  Grozio ,  e  Pufendorf ,  fede  ne  face. 
Or  che  corona  a  Lei  Tcfino  impartef 


I 
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DELL'  ABATE  DON   AGOSTINO    PAPA   LUGAi\nòfc. 

P.  A.  Ap,  ed  Im. 


A 


SOVETTO. 

Lto  è  il  gran  Monte,  ove  la  Gloria  impera, 
Angnfto   il  calle,  e  pien   di   bronchi,  e  fallì, 
A  tal,  che  indietro  vergognando  i  pam* 
Più  d'un  rivolge,  e  prcfeguir  di/pera. 


Se  poi  con  fronte  generofa,  e  altera 
Gli  ollinati  perigli  alcun  trapaflì, 
Oh,  qual  Sede  raccoglie,  e  di  qual  vafiì, 
Luce  per  tempre  adorno  eterna,  e  vera! 

Saflel  gran  Donna,  chs  d' A  Urea  full'  orme 

Lieta  vi  giunte,  e  al  cnn  fi  mira  intorno 
Immortai  lauro  ai  bei  fudor  conforme. 

L'czio  fel  vede,  e  n'  ha  vergogna,  -e  icorflo; 
Virtù  l'applaude,  e  in  più  onorate  forme 
Spera  innalzarla  a  miglior  gloria  un  giorno. 
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DEL   SIG.  DON    AMBROGIO   CANDIANI 
CAVALIERE   PAVESE 

Tra  gli  arcadi  Ckorijìo  Min  mio  >  ed  A.  At 


s 


SONETTO. 

Olo  il  Tebro  non  è,  né  il  piccol  Reno, 
Che  onore  al  meno  del  bel  Seflb  renda. 
Anche  il  Tefino  Io  distingue  appieno, 
Ed  onora  il  faper,  ovunque  fplenda; 


Or  taccia  Invidia,  né  col  fuo  veleno 

Su  la  mordace  lingua  all'  uom  difcendaj 
E  ambizion  taccia  del  dotto   in  feno. 
Ne  a  femminil  virtù  lode  contenda: 

Diede   alla  Donna  pur  fagace  ingegno 

Giulia  Natura,  e  fé  non  luce  ognora, 

E  1'  Uomo  ,  che  fi  oppone  al  fuo  difegnos 

Ch'  ove  faggio  Cultor  Io  ravvalora, 

Giunge  di  Gloria  al  più  fublirne  fegnos 
Vegga  Amoretti t  chi  noi  crede  ancora. 
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DEL      SIG.     AB.     D.    FRANCESCO      CCKwOLl 

Profejfore  di  Belle-Lettere  nel  Seminar  k  di  Faenza, 


Q, 


SONETTO. 


Uando  dal  feti  della  fua  ftella  ufciva , 
Per  riveftirfi  d'  un  bel  velo  adorno, 
L'alma  di  Lei,  ch'or  le  fperanze  avviva 
D'Italia,  i  Numi  le  fur  tutti  intorno. 

Col  biondo  Apollo  la  Tritonia  Diva 

Venne  a  contefa,  chi  di  loro  un  giorno, 
Nel  cammin  della  gloria,  a  cui  fen  giva, 
Scorta  le  fotte  a  far  fui  Ciel  ritorno. 

Piacque  la  gara  al  fcmmo  Giove;  e  intanto 
Col  dito  al  labbro  alto  filenzio  inditte, 
Fra  lor  la  cura  dividendo,  e  il  vanto. 

Pallade  il  cuor  della  Fanciulla  accenda 

D'auree  dottrine;  e  de*  fuoi  lauri,  ei  ditte, 
yn  ferro  Apollo  a  prepararle  imprenda. 


mm 
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ÌL  SIG.  GiUSEPPANTONIO   PESSANI  PAVESE. 


CANZONE. 

Accia  V  infulto  popolar  ,  che  ognora 

Rozzo  à  ed  incolto  il  molle  feflo  chiama  . 

Non  è  il  faver,  non  le  bell'arti  ignote 

A  femminile   ingegno  , 

E  infra  '1  Donnefco  ftuol  pur  avvi  ancora 

Chi  di  gloria  le  trombe  empie  alla  Fama, 

Chi  di  Pailade  inerme  il  Nume  adora , 

E  ai  fuoi  ftudj  Teveri 

Pieni  d*  un  bel  desio  volge  i  penfieri. 

Di  fpeglio  adulator  fra  il  plaufo  infano 
Inanellar  la  compra  chioma  altera, 
Pinger  di  rofa  coli'  eburnea  mano 
Candido   ad   arte   il    vifo; 
Di  mille  amanti  in  mezzo  a  folta  fchierà 
A  chi  un  vezzo  impartir,  a  chi  un  forrifo. 
Se  di  Donna  pur  fon  V  avide  cure  ; 
Aneìan  altre  a  miglior  vanto,  e  liete 
Seguon  cura  miglior,  glorie  più  pure»; 
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Invidia  bieca  ,  all'altrui  bene  avverfa, 
Tinta  di  rio  livor  le  torve  tede, 
Mira  la  faggia  Donna,  a  cui  fu  madre 
La  LigufHca  Teti  :  ecco  qual  fiede 
A  lei  nobil  faver  in  fu  la  fronte 
Di  bel  fudore  afperfa. 

Dal  verde  Aprii  degli  anni  entro  il  fuo  regno, 
L'  accolfe,  ed   educò  la   faggia  Aftrea, 
Nutrendo  il  facro  ingegno 
All'  aura    gloriofa 
Del  bel  Cefifo,  al  rozzo  volgo  afeofa. 

Poiché  la  Donna  illuftre 

Su  dotte  carte,  in  fu  la  patria  riva, 
Apprefe  ad  emular  d' Aftrea  gli  Eroi; 
Meraviglia  non  fia  s*  oggi  la  Diva 
Dell'  auree  leggi  rìgida  cuftode, 
Dell'  immortai  corona  ornarla  gode, 
Che  i  crini   onora  de'  feguaci  fuoi  ; 
Né  fé  quefb  di  Palla  antica  Reggia 

Al   nuovo  fuon  de'  comun  plaufi  eccheggia  ; 


Jl 
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DEL  P. LETTORE  LUIGI  BOSCHI  PAVESE  MIN.  OSSERV. 

P after  Novarefe,  Accademico    Affidato,    Ofcuro ,  Infecondo, 
e  tra  gli  Arcadi   di   Roma  Nemorifo    Aretufto, 


D 


SCIOLTI. 


A  dover  facro,  e  da  desio  di  gloria 

Punto  egualmente  il  cuore,  ai  bei  concenti 

Te  dal  profondo  obblio  fcuoto  e  richiamo 

Polverofa  mia  cetra .  Odi  qual  fuono 

Di  fellevoli  applaufi  in  falle  fponde 

Del  mio  Tefìn  rimbomba?  Odi  i  bei  carmi 

Onde  T  alta  Magion  facra  a  Minerva 

Dolcemente  rifuona?...  al  forte  incanto 

Più  non  regge  il  mio  cuor.  Sento  che  i'edro 

Agitator  de'  Vati  in  me  fi  defla  : 

Sacro  furor  m* accende,  e  al  canto  io  torno. 

Deftrier  cos^,  fé  dall'  oziofo  albergo 

Il  fuono  afcolta  di  guerriera  tromba, 
Freme,  sbuffa,  nitrifee,  agita  il  crine, 
E  fcalpitando  colle  ferree  zampe 
Più  non  feffre  dimora,  e  all'occhio  ardente 
I!  fuo  defire  accenna  onde  fra  l'armi 
Eller  vorrebbe  a  sbaragliar  le  fchiere. 

Troppo  facro  è  il  dover.  O  faggia,o  illuilre, 
O  del  bel  numer  una,  alma  Donzella, 
Tra  quante  per  virtù  la  fama  onora  : 
Tu  fei  l'obbietto  onde  il  Tefin  fefteggia 
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Al  lieto  fuon  di  mille  cetre  eburnee 
Delle  tue  glorie  il  giorno,  in  cui  tu  cingi 
Di  doppio  ferto  l'  onorata  fronte. 

Te  non  fedufTe  il  vano  e  folle  incanto, 
Intorno  a  cui  il  Seflò  tuo  s'aggira, 
Di  nudrir  chiome,  inanellar  capelli, 
Né  mifura  ferbar  nei  ricchi   ammanti 
Scherno  mai  fempre   d' incollante  moda. 

Te  non  fedufle  la  Ciprigna  Dea 

Col  fuo  cingol  vezzofo,  onde  far  preda 
D' ampia  turba  d'amanti.   Appena   il  raggio 
Di  Ragion  facra  ti  brillò  nel  cuore, 
Ch'alia  Virtù  giurarti  i  giorni  tuoi. 
L'  alpertre  monte  ove  virtù  foggiorna 
Vederti   appena,  che    con  pie*  di  latte 
Ne  tentarti  la  via»  Di  rtrali  armato, 
Di  vezzi,  di  lufinghe,  appiè  del  monte 
Che  non  fé'  per  fedurti    il  Dio    fanciullo  ? 
Mira,  ti  ditte,  a  che  t' efponi  incauta 
Temeraria  Donzella  ;  e  colla  delira 
li  fentiero  additando,  a  parte  a  parte 
Le  pallide  vigilie,  i  lunghi  fludj, 
Il  meditar  profondo,  e  i  tanti  e  tanti 
Sudori,  e  rtenti,  e  le  mordaci  lingue 
De'  rtolti  ozìofi,  onde  la  falda  è  ingombra 
Tutto  additò.  Quinci  V  opporta  valle, 
Che  all'ozio  ed  al  piacere  ha  il  varco  aperto, 
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Ti  moftrò  lufinghiero.  Al  forte  incanto 

Q 

Intrepida  reggerti,  e  fulle  falde 
Amor  lafciando,  alla  diffidi  meta 
Il  pie*  moverti,  e  vi  fei  giunta  alfine* 
O  qual  ti  veggo  amabile  Donzella, 

Sul  verde  Aprii  degli  anni  tuoi  ridenti, 

D'alto  favere  adorna,  onde  i  diritti 

Di  Religion,  d' Artrea  già  in  mente  volgi; 

E  dell'  una ,  e  dell'  altra  ponderando 

Le  incorrotte  bilance,  il  giufto  vedi, 

E  fulle  vie  del  giufto  i  duri  ed  afpri 

Clamorofì  litigi  accheti  e  fciogli  ! 

O  gloria  del  tuo   feffo,  o  PELLEGRINA 

Alma  Donzella,  onde  la  Greca  Atene 

Andrfa  di  Te  fuperba,  al  Lauro,  al  Serte* 

Porgi  la  degna  fronte.  Ecco  la  gloria 

A  cui  virtù  li  tragge.  Oggi  il  tuo  nome 

Scritto  pei  man  di  Fama  al  libro  eterno, 

Tra  gli  Eroi  fei  confufa.  Oggi  i  tuoi  plaufi 

Giungono  al  Tebro,  e  il  Campidoglio  ifteflb 

Il  tuo   valore  ammira.   Il  mio  Tefino 

S'  alza  faori  dall'  onde ,  e  le  rtillanti 

Venerande  fue  chiome  raccogliendo, 

Mentre  ride  full'  urna,  e  i  carmi  afcolta 

De'  fuoi   cigni  canori  :  Te  mirando 

Di  Serto  cinta  tra  i  Togati  Padri , 

Al  Serto,  ai  Carmi, e  al  tuo  valore  applaude; 


L 
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\  . 


DEL  SIG.  DON  FRANCESCO  CARCANO 

Patrizio    Miìanefe . 


o 


SONETTO. 


Ve  più  vago,  ove  più  nobil  fegno 
Trovar  potrian  le  Aganippee  quadretta, 
S'  oggi  tu  non  lo  fei,  dotta  Donzella, 
Che  in  sì  verd'anni  hai  già  si  culto  Ingegno  ? 

Già  non  cred*  io  fempre  di  carmi  degno 
Cui  di  grazie  caduche  il  vifo  abbella, 
Né  tal ,  che  fotto  a  più  propizia  Stella 
Nato,  full*  oro,  e  gemme  have  il  fuo  Regno. 

Che  virtù  fola  alle  Dircee  faette 

E'  giuda   meta ,  e  più  fé  pofe  albergo 

In  giovin  Donna,    d'  alte  membra  elette; 

E   più  ,  fc  c^ueda   in   non   vulgai    palcftra  , 

Volto  alle  molli,  e  vanne  cure  il  tergo, 
Oltre  il  coftume  femminil  s'addeftra. 


$X«  LI.  *& 

DEL   SIC    DON    GIUSEPPE    FRIGGI 
CAVALIER   PAVESE. 


mczssszxi&axmBBBr* 


o 


SONETTO. 

R  che  di  Temi   T  onorate  bende 
Volgete  al  fronte,  o  Donna,  onor  del  Sedo, 
Cui  nuli' altra  in  faver  può  ftarvi  appreffb, 
Tant'  è   1' ardor,  che  di  virtù  v'  accende  j 


Con  il  lauro  immortai  Aflrea  v'  attende, 

E  fpoglia  il  crin  del  fagro  ferto  ifteflo, 

Dagli  eterei  Numi  a  lei  conceffo, 

E  fenza  invidia  al  voftro  capo  il  rende. 

Oh!  quale  han  forza,  oltre  il  poter  terreno, 

A  render  fchiavi  i  Numi,  e  il  Cielo  pago, 
Color  che  s'ornan  d*almi  fìudj  il  feno. 

Non    già    da    nn    ciglio    lufinghiero    C    vogo, 

Ma  da  un  cor  di  bell'arti  ognor  ripieno, 
Riluce  in  Voi  della  virtù  l'imago. 


<&*  LII.  *»%, 


DEL  Sig.  INGEGNERE  SIRO  DELLA  ZOPPA   PAVESE 

Jcc.  4pd.  ed  Infi 


s 


SONETTO. 

I*  eh'  è  poflente  noftro  baffo  ingegno 
D*  ogni  beli'  arte  in  cima  ergerà*  a  volo  : 
Ma  fale  a  tanto  onor  di  noi  quel  folo, 
Che  ha  per  feopo  virtute  ,  ed  ozio  a  fdegno, 


Folle:  al  tuo  picciol  core  ognor  fai  fegno 
Le  pompe  vane  del  donnefeo  ftuolo, 
E  levarti  prefumi  alto  dal  fuolo? 
Paluftre  augel  nel  fango  è  il  vii  tuo  Regno. 

Scorgi  Cortei ,  che  di  fé  tanta  fpande 

Fama  d'  intorno  ,  onde  a  ragion  le  dierQ 
L*  alloro  i  Dotti  del  Tefino  onore? 

Non  fur  già  i  vezzi,  od  i  folplr  d    amore  £ 
Non  il  compro   del  crin  volume  altero, 
jMa  i  lunghi  ftudj ,  che  la  fecgr  Grande, 


{ 


Mm 


jfc*  LUI.  *+& 


DEL    SIG.  DON    PAOLO    SAPPA 
PATRIZIO  ALESSANDRINO. 


SONETTO . 

On  dell'  iHette  tempre,  e  tutte  han  l'ale 
L'anime  umane,  ed  atte  al  volo  ifleiTo, 
E  de!  viri!  è  il  femminile  Seffo, 
in  ogni  pregio  di  virtù,  rivale. 


In  ogni  etàde  ei  pur  ad  alto  fale 

Negli  Stadj  d'Atene,  e  del  Permetto. 
Per  coronar  con  fue  ghirlande  anch'  elToj, 
Nafce,  e  frondeggia  l'Arbor  trionfale. 

Grand' efempio  or  Tu  fei.  Tu  all'ardue  sfere 
Del  faper  pur  t'  ergerti  ;  e  or  ricca  a  noi 
Vieni  di  quel  tefor,  che  mai  non  pere. 

Oggi  Te  cinge  Aftrea   de'  Serti  fuoi  : 

Ma,  appreftan  già  le  lor  corone  altere, 
Pallade,  e  Febo  ancor  ai  crini  tuoi, 


1 


$Z«  LIV.  **& 


D'  UN     POETA     PIEMONTESE. 


o 


SONETTO . 


Tu ,  che    fprezzator    del   molle    feflb 
Garrir  talor  contro  le  Donne  afcolto, 
E  dir ,  che  loro  del  faper  fu  tolto 
Dal  Cielo  il  vanto,  e  folo  all'  uora   concetto  ; 


Su  fronte  femminil   non  leggi  impreffo 
Lo  fteffo  raggio  del   Divino  volto, 
Ch'  è  fegnato  fu   noi  ?  Lo  fpirto   involto 
Anche  in  feminee  membra  è  ognor  lo  fteffo, 

Quai  prove  di  faper  due  grandi   Augufle 

Oggi  non  danno,  ond*  litro ,  e  Volga  tuona. 
Per  tacer  Y  altre  deli*  età  vetufte  ? 

Ma  volgiti  al  Teftn  a  udir  la  chiara 

AMORETTI,  cui  Temi  oggi  corona,, 
E  il  fello  a  rifpettar  da  quefta  impara» 


Jr*  lv.  **& 

InMAMHnRMaWMEIBMBBai 


DEL  SIG.  AGOSTINO   GAMBARELLI. 


SONETTO. 

Hi  è  Cortei,  che 'n  nobil  manto  avvolta 
E  di  fronda  immortai  cinta  ]a  chioma, 
Del  prifco  Lazio  nel  più  terfo  idioma 
Dolce  tonar  fa  queft'  arcata  volta  ? 


Ulufire  a  lei  di  chiari  fpirti  e  folta 

Schiera  ù  plaufo;  e  tal' inclita  Roma, 
Non  anco  da  tiranni  opprefla  e  doma, 
Sotto  '1  Roftio  vocal  fervea  raccolta. 

Pellegrina  gemìi,  Tu  rei  che  tanta 

Defti  Gioja,  e  ftupor,   Tlj,  '1  cui   profondo 
Saver   di   Temi  è  nova  gemma  al  Tempio, 

Salve  felice  pellegrina  pianta 

Degl'  ingegni ,  e  del  fello,  e  novo  al  mondo 
Sorga  ,  per  Te  »  d'  eccelfe  Donne  efempio. 


* 
■b 
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JOANNI     BAPTISTAE     BURSFRIQ 

MED.    PROF.    ET    R.     ARCH,    TICINENSIS 

MAGNIFICO     RECTORI 

DE  ' 

1ARIA    PEREGRINA   AMQRETTIA    ONILIE-NSI 

1NLUSTRI  PUELLA    JURISPRUDENTIAE   INSIGNIA    PETENTE 

HIERONYiMI     FERRII     LONGI ANEN  SIS 

PUB.    IN     FERRARIENSl    LYCEO    ELOQ.UENTIAE 

AC    ANTIQUITATUM    PROFESSORIS 

CARM. 


il 


►  . 


I 

% 


Ngeniì  poflquam  mirata   efl   Patria   vires? 
Ipfa  fuis    coluti    quoà    manibus    Sophia  ', 


4fe*  LVII.  **& 


i  umilimi   i  i        rimTwiimTrrinirtir— Mminnii    »   t  'rarr  , 


Infubres    inter   major  a   ex  empia   datura , 

Ingreditur  fanftas    en   PEREGRINA  mas , 

CVrta   quihus    Latti   duxit    Prudentìa   Leges, 
Haud  pajja   ancipites  fuflinuiffe   vices. 

Ingreditur  ?    aeferf  £#fe    do£fo  P«f  #0   voravit  ; 
2Vi?«   ^/?   incertam   quod   remoretur   iter, 

Quare   age ,    BURSERl  ,  r^»fo   Pràéfétle  Lyceo  9 
VICTR1CIS    circum    tempera    Laurus    eat% 

Fuìgeat   in/pitta    decorata    Academìa    luce , 
Aufpiciis   merito  falla   fuperba  fuis, 

Illam   quandoquidem    dio    THERESIA   totam 
Numine  pervadens ,  jujfit   &   effe    novìs 

Legibus  ,    &  titulis   praeflare    unde  unde  nitentem  % 
Fas    erat    infuetis    haec   quoque    nominibus 

Ornaret   late,    Auguflae   non   aemula   mentis  ; 

(Nam,  rogo,  tam  magnum  quis  fibi  fumat  opus9 

Uno  eodemque  fatus   ni   darò  fanguine  Divumì) 
Qua  potè,  foemineum  verìtm  imitata  Decus . 


n 
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P.  M.    ALOYSII    MAINO  CARMELIT.  PAPIAE, 

&   Sac:  Collega  Iheolog.   Dottori* \ 


EPIGRAMMA 

JLldflenus  ufque     àatum  Delphis  tantummoio  ab  ìpfo 
Sanila  oracla  tuo  Numine  ferrey  Tbemis  . 

Te  quoque  adire  modo  hoc  fubter   donabitur  axe, 

Cum  fafces  tulerit  nune  PEREGRINA  tuos. 

Quìfque  etenim  Hanc  audit  Te  ipfam  audiviffe  fatetur9 
Ut  ferme  Buie  dubitet  reddere  vota  quoque* 


A. 

\  W  t> 


&*  LIX.  >^    


JPEREGRINAE  AMORETTIAE  CIVÌ  pNILlENSI 

Utriufque  juris  Laure am  Ticini  confe'cutas 


EPIGRAMMA 

PH^.  ET  MED.  DOCT.  ALOYSU  TARGIONI  FLORENtlNI. 

éjaecla  ferunt  doc~tas9  jam  tiunc  abftftite  Vates 
Carminibus  Nomen  carpere  foemineum. 

Mirantur  Tagus  ac  Tanais,  miratur  &  Ifter 

Opima  foemineum  condere  jura  genus  • 

Et  nunc  ìaudat  Erotillam9  memoratque  Ttcinus 

Juridica  hanc  frìmam  cingere  fronte   comas. 


***»?* 
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DEL  RACCOGLITORE. 


v 


SONETTO. 

Anto  la  prifca  età  Donne  d'  altero 
Bellicofo  valor,  che  al  fommo   poi 
Della  Gloria  poggiar  co'  primi  Eroi, 
Di  usbergo  armate,  e  d*  orrido  cimiero, 


Viiìe  le  imprefe  dell'  ardir  guerriero, 
Fama  dai  lidi  efperj  ai  lidi  eoi 
Recò  lor  nome,  che  or  fuperba  a  noi 
Per  prova  addita  del  valor    primiero. 

Vano  orgoglio  però!  di  quelle  a  paro 

PELLEGRINA  immortai,   tu  fola  andrai, 
Che  fplendon  forfè  di  men   chiaro  vanto. 

Tu  Cultrice  pacifica  del  fanto 

Dritto,  tu  al  comun  ben  vegliando  Hai: 
Quelle  di  umano  fangue  il  fuol  macchiare 


J 


f%*  LXI.  ^ 


t.,.i3BRSU 


/^r  le  me  me. 


SONNET. 

Uel  Triomphe  brillane ,  au  Beau  Sexe  propice 
Triomphe    mémorable  à   la  poftèrité, 
Des  foins  d'  un  Pére  amant  tendre  Confolatrice , 
Nou  voyons  dans  le  Tempie  au  Droit  des  Gens  facrè  ! 

Interprete  des   Loix ,  d'  une  main  bienfaitrice, 

Gravcz  dans  tous  les  coeurs  l' Indulgente  équité; 
Infpirez  la   clémence,  &  jamais   la   juftice 
Ne   ferve    de    prètexte    à    3a   févérité. 

AMORETTI    fuivez    votre   noble   carrière, 

Signalez'vos  beaux  jours  par  des  faits  glorieux, 
Et  votre  illuflre  Nom  vivrà    dans    la  mémoire. 

Ces   faibles    vers   n'  ont   pas   ce    ton    mélodieux, 
Ce  coloris,  ces  traits,  cetre  touche  légére, 
Mais  font  pour  ves  progrés  des  fouhaits  &   des  voeux. 


#?•*  LXII.  ^ 
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A     M.    FRANCOIS     AMORETTI 


|ì  A     m.    fKAWUUJS     AMORETTI 

Lieutmant  SAnillerie  au  fervice  de  S.  M.  le   Rai  de  Sardaigne, 
Pére  de  la  Dcmoifelle  décorée  du  Ruma  Dottorai. 


C 


Par  le  me  me. 


Ueillcz  l'excellent   fruir  de  vos   foins  vigilans 
Pére  exacT   &   foigneux  au  bonheur  des    enfans, 
Goutez-en    Ics  douceurs  ,   &  1'  Envie  Vous   voic 
Applaudi,   retenti   de  la   publique   J3:e. 
Ce  Triornphe  accomplit  votre  félicité 
Confacrant  votre  Morii  à  1*  immortalile. 
Votre  Filie  s' ouvrant  les  portes  de  la  Gioire, 
Se  trace  d'  Elle  méme  un  pian  de  fon  hiiìoire; 
Et  de  fi  beaux  talens  font  p/e'voir  à  Nous   tous, 
Des  fuccés  dont   1* eciac    réjaillira    far  Vous. 


«fgTSi^  wftfgGrssmaBBmyutofmtrvx  **&&* 
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• 

RIME 

PER  LA  LAUREA  IN  AMBE  LE  LEGGI 

Conferita  dalia  Re  via  Univerjttà  di  Pavia 
ALLA  SIGNORA 

PELLEGRINA  AMORETTI 

CITTADINA  D'  ONEGLIA. 
IN  MILANO  MDCCLXXVIL 


PER  GIUSEPPE  GALEAZZI  R.  STAMPATORE 
CON  APPROVAZIONE. 


««MaHwuBin  Miiiff 


Jte«*  LXIV.  **J 


DEL  SIC  CONTE  GIACOMO  FANTONE  PAVESE. 


s 


SONETTO. 

Corge  di  vita  un  doppio  calle  Alcide, 
Ampio  ,  agevole  1*  un  ,  fparfo  di  fiori  ; 
L'  altro  d*  alpeftre  monte  infra  gli  orrori, 
Ma  della  gloria  al  tempio  avvien  che  guide» 

Così  Citerà  tutte  V  arti  infide, 

Delle  grazie ,  de'  giuochi ,  e  degli   amori  5 

Onde  in  femmineo  cor  ozio  s' annide, 
Per  torti  adopra  ai  non  ufati  allori, 

Ma  Palla  non  lafciò  di  flarti  a  canto 

Con  l'Egida  immortai .  Fuggi,  detefta, 
Dicea,   di    Cipri  il  Iufinghiero  incanto; 

Che    fé   feggio    fra  i    numi   Ercole    ottiene 

Mercè    del   braccio   invitto,    a    te  s'appretta 
Non   minor   gloria    nella    Infubre    Atene. 


,£*  LXV.  **& 


DEL  SIG.  MARCHESE  E  CO,  DON  GIASONE  DEL  MAINO 

Pavefe  P.  A.  ed  Acc.  Jf. 


SONETTO. 


I,  U  pur  tra  la  famofa ,  e  dona  fchiera , 
Nobil  Donzella  andrai  cinta  d*  alloro; 
Andrai ,  onor  del  SeiTo  ,  onor  del  Foro, 
Certa  di  non  veder  V  ultima  fera. 


Per  Te  volge  il  Tefin  Tonda  più  altera, 

Che  fé  gemme  menade,  o  rena  d'  oro: 
Parlan  i  Genj  fuoi  di  Te  fra  loro, 
Qual  fé  fofìì  di  Temi  immagin  vera. 

No ,  non  avrà  Y  aprica  ,  Infubre  fponda 
Onde  invidiar  alla  Felfinea  Riva, 
Poiché  Te  d'  immortai  ferto  circonda» 

Dritto  è  ben  che  ciafcun  ragioni  ,  e  feriva 

Di  Te ,  fé  fin  dall'  Iftro  ode  ,  e  feconda 
Benigna  i  voti  tuoi  l' AUSTRIACA  DIVA 


l! 
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■  ■rrr-1-      nf L*        MMI     i  ir     ■- -■***{** 


DEL  SIG.  MARCHESE   GIUSEPPE  DE'  GIORGI    PAVESE, 


F 


SONETTO. 

Amofa  vai  oltra  il  camm/n  del  fole 
Alma  Città,  fé  avvien,  che  mi  ramenul, 
Le  vetufte  tue  torri,  i  faufU  eventi, 
E  V  alta  teatral  fuperba  mole . 


Le  tue  glorie  fi  conte  al  mondo  fole 

II  tuo  Liceo,  che  ad  iliuurar  le  menti 
Tu  ferbi  aperto  anche  ad  eftranie  genti, 
Dove  di  Delfo  al  pari     Aftrea  fi  cole; 

Dove  ....  Ma  quale  infra  il  togato  Coro 
Donna  ravvifo  in  portamento  alrero, 
Le  chiome   cinta  cT  immortale   alloxo? 

AMORETTI  è  Cortei,  pes  cui  non  fpero 
Degno  d'  eletti  carmi   ordir  lavoro, 
Se  a  tanta  imprefa  non  rinafce  Omero. 
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DEL   SIC.   DON    AMBROGIO   CANDIANI 

Cavaliere   Pavé  fi . 


F 


SONETTO. 

Orfe   la  faggia  e   provvida  Natura, 
Quando  alla  Donna  die  mente  ed  ingegno, 
Sol  di  far  pago  il  fenfo  avea  difegno, 
O  defhr  molle  brama ,   ancorché   pura? 


Ah   no  :   che   giunger   a  virtù  matura , 

E   a   fublime    di  Gloria  e  nobil  fegno, 
E   delle   fcienze   divenir   foftegno , 
Quelita   fi   vide   pur   gentil   fattura. 

Quale   iplendor   Filofofia    non   ebbe 

Dalla   Felfinea   Laura  ?   e  qua!   decoro 
E  lume    a  Potfia   Conila   accrebbe? 

Sol   mancando    un   tal   luftro   al   doppio    Foro, 
Alla   dotta    AMORETTI   ora   fi   debbe, 
Or   che    ottiene    al  fuo   crin  gemino  alloro. 


— — — 


M 


Jfe«  LXVIII.  *** 


l'arerà 


e? 


DEL  SIG.  DON  GIUSEPPE  FRIGGI 
CAVALIERE  PAVESE, 


E 


SONETTO    . 

Sulti  il  fido  ftuolo ,  ora  che  il  crine 
Ha  la  gran  donna  d*   alto  alloro   adorno, 
Gran  premio  al  merto,e  fcarfo  alle  divine 
Doti,  che  fanno  in  Lei  aureo    foggiorno. 


Io  già  la  feopro,  in  fen  delle  Ticine 

Pompe,  avvolgerli  ornai  quel  fregio  intorno 9 
E  dell'  ingordo   obbiio   alle   ruine 
Fatai   minaccia  fare  in   quefto   giorno . 

Dal  fuolo  Ella   sì  lungi   erge  le   piume, 

Entro  il  vailo  faver  ,   che   1*  orna  il  fianco, 
Fuor  d*  ogni  gloria  al  femminil  coflume; 

Ch'  ovunque  (ìenda  il  piede    ardito  e  franco, 

Il  fuo  nome  immortai  al  par  d'  un  Numes 
incontro  gli  anni  non  verrà  mai  manco. 


■ 


». 


Jfc*  LXIX.  **^, 


M— <— — — —l 


DEL  SIG.  GIACINTO  GANDINI  PAVESE 

JDptt.  À*  ambe  le  Leggi,  ed  Acc.  Jjf. 


N 


SONETTO . 

O  non  è  ver,  che  '1  Tuo  maggior  fplendorès 
Sian  due  begli  occhi,e  un  lufinghiero  afpetto 
La  Donna  ancor  vive  fcintille  in  peito 
Di  Gloria  chiude ,  e  un  generofo  ardore. 


Ammira  oggi  il  Tefin  1*  alto   valore 

Di  LEI,  che  con  angelico  intelletto 
Infra  lo  (molo  de'fuoi  Padri  eletto 
Stupor  è  al  noitro,  ed  al  bel  fedo  onore* 

Quanto  ad   Atene   un  di  dettò   Solone, 

Licurgo  a  Sparta, e*i  gran  Pompilio  a  Roma; 
E  quanto  feppe  Ulpian,  Paulo,  Catone, 

Tutto  in  fé  QUESTA  accoglie;  ond*  è  che  fcende 
Temi  dal  Cielo,  e  all'  onorata  chioma 
Gli  allori  apprefta,  ed  immortai  la  rende. 


,#~H  LXX.  *•*, 


DEL  SIG.  GIUSEPPANTQMIQ   PESSANi  PAVESE. 


D 


SONETTO. 

Ai  verdi    luftri    dell'  età   primiera 
Tatti  a  Palla  facrò   gli  affetti»  e  il  core3 
Coflei ,,  che  accefa  dei  defio  d'  onore  , 
AI  ben  fparfo  fudor  premio  oggi  fpera* 


Or  voi,,  Gerì}  fùblimi,.  alto  fplendore  % 

Col  nohil  ferto  offrite  a  virtù  vera  r 
Frema  T  Invidia  bieca,,  e  infetto  pera 
Se  L  veri   pregi   inlulta   il   ria  livore» 

No  non  è  ignaro  il  molle  fedo,  e  cinte 

Altre,  che  Aftrea  feguir  d'  un  ugual  fertct 
Ben  viderfì  dal  volgo,  andar  difUnte* 

E  in  riva  ancora  al    pkciol  Ren  „  la  chiara  (*) 
Seguace   di  Sofia  fplende,  al  cui  metto- 
Non  è  de'  plaufr  fuoi  Felfìna  avara». 

(*)  La  Signora  Laura  Bajji, 
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DEL  PADRE  DON  FERDINANDO  BFXLINI  C.   R.  S. 
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ODA 


A  P  acque   fuor  il  molle  Capo  algofo 

Ergi  figlio  di  rupe  altero  fiume; 

Mira  ,  Tefrn  ,  qual  preme  a  te  P  ondefo 

Dorfj  muliebre   Nume.     » 
Amor  di   fo;to  a  le  corvine  cigiia 

Non  ftaflS  invitto  feritor  *  ne  doppia 

Dal  labbro  i  colpi  ,  ovver  da  la  vermiglia 

Nevofi  guancia  {coppia. 
Ma  donno  è  hno  de  1*  eftrania  Diva 

Jl  vigile  pudor  .  Immota  pende 

Ogn*  alma  ai  detti  fuoi  .,  che  fempre  yiva 

Fiamma  d'  onor  gli  incende. 
Coftei  M;neiva   a  Tuoi  miniitri  addita, 

E  già  le  adombran  d'  aureo  ferto  i  crini; 

Temi  coOei  a  regger  forte  invira 

I  dritti  fuoi  divini. 
Per  Lei  Mercurio  d*  eloquenza  un   fonte 

Schiude   novel.   Il  femminil    valore 

Per  Lei  s'eitoIIe,e  a  più  d'un  uom  la  fronte 

Tinge  di  vii  roflore. 
Di  Coìlei  a  Y  udir  come  novr]la 

La   Fama   intorno  ,  e  quanto   nutre  in  ftffìo 

Nobile  ardir,  più   lento   volge   il   Mella     (a) 

L'onda   fua ,   e  'l   piccol    Reno,   (b) 

,{a)  Si  allude  alla  celebre  Veronica  Gambata  Brefcìana. 
(b)  Si  accenna  la  valor ofa  Signora  Laura  Ba(Jt  Bologne  fé. 


,#**  LXXII.  ***, 


DEL  SIG.  FRANCESCO  SAVERIO   CATANI 

Fiorentino  Acc%  Ap»  F ,  e  P,  R> 


N 


SONETTO . 


Uovo  non  m' è,  che  un  feraminil  talento 
Penfi  fovra  dell'Uomo,  o  al  pari   almeno: 
Ne  ho  la  prova  full'Arbia,  ov' io  contenta 
Le  fu  e  Figlie  ammirando  i  giorni  meno. 


Ma  Tu  qualunque  fei,  che  al  gran  cimento 
D'ardire  armatale  di  prudenza  il  feno 
T'  efponi  in  faccia  a   cento  dotti,  e  cento, 
Tu  quella  fei,  per  cui  ftupifco  appieno: 

Confettò  il  vero;  un  tale  efempio   allora, 

Che  a  feguitar  d*  Aflrea  gli  ampj   fentòi 
Sull'  orme  tue  defio,  non  mi  avvalora. 

Vincerla  in  van  fperate,  o  miei   penfìeri; 

Che  fé  unita    ad  Aflrea  Venere  è  ancora; 
Chi  refifkr  può  mai  a  tanti  imperi? 
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DI  UN  INCOGNITO. 
M.  M.  C. 


a 


SONETTO . 


Ual  Atalanta  in  Sciro  un  à\  s'  udia 
I!  fiore  della  Gioventude  Achea 
Sfidare  al  corfo,  e  quella  ognor  n*  avea 
E  biafmo,  e  fier  martel  di  gelosia: 

All'  agii  piede  il  vanto  ognun    cèdea 

Che  l'aure  ftefle  forvolate  avria, 
Né  cos^  ratta  d'  arco  freccia  ufeia, 
ConV  ella   velociflìraa   correa. 

Tal  qui   Cortei    nella   Legai    paleftra 

Delia    ne'  Giovin   cuor    emulo   ardore 
E   sfidandol   così ,   cosi   Y  addeftra. 

Vinti  ne  fìete,  o  Prodi?  Egli  è  dettino, 

Onta  voflra  non  giè.  Vince   un  valore 
Che  uman  non  è ,  ma  angelico  e  divino. 
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DLL  P.  D.  GIOVANNI  SARTIRANA  a  R.    S. 

tra  gli  Arcadi  Aubante   Caonio. 


L 


SONETTO. 

Ungi  dai  dotti  ftudj  (  a  talun  piace 
Gridar  )  V  altere  Donne  ognor  faranno  v 
Se  de  1*  amica  focievol  Pace 
I  facri  dritti  a  perturbar  non  s'  hanno. 


Ma  ei  miri  come  avvinti  da  tenace 

Nodo  in  Coftei  Senno,  e  Pudor  fi  (Unno, 

Orgogliofo  non  è  laper  verace; 

Né  unqua  da  lui  può  paventati!  danno» 

Anzi  ,  poiché  de  1'  Uom  Y  innamorate 
Voglie  natura  feo  a  feguir  sk-  inchine 
V  orme  d'onera  femminil  beltate, 

Chi  non  vedrà  ignoranza  ,  in  un  cogli  empj 
Suoi  mali ,  flretta  entro  minor  confine , 
{Se  tai  più  fpeflo  fplenderanno  efempj? 
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DEL  P.  DON  GIAMBATISTA  TOSI  C.  R.  S. 


SONETTO . 

IV 

JLH  On  è  T  ingegno  femminil  fol  nato 

D'Aracne  a  l'opre  :  (oda  Y  Invidia  il  vero, 
E  taccia  )  o  folo  puote    dell*  alato 
I  veffili  feguir  giocolo  arcicro. 

Quante  guidate  da  propizio  fato 

Chiare  Donne  illuftraro  il  mondo  intero? 
Tu  PELLEGRINA  del  valore  andato 
A  noi  fai  fede  col  tuo  efemplo  altero» 

Dolce  ad  udirti  de  1*  augufte  Leggi 
I  fenfi  quando  con  latini  accenti 
Difpieghi ,  e  '1  lor  vigore  alto  proteggi  ! 

Or  giufto  egli  è  ,  eh*  il  pubblico  favore 

L*  eterno  lauro ,  a  Te,  faggia  9  confenth 
Ebbe  anche  Palla  in  cielo  eguale  onore  * 


an 
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DI  N.   N.  MILANESE 
Fra  gli  Arcadi  Nijeldo  Efe/ìaco. 


SONETTO . 
T 

JL  J*  Uom  ,  che  si  altero  fu  la  Donna  regna  9 
(  Bench'  ella  affai  rifiorì  i  danni  e  l'onte) 
Te,  per  miglior  configlio  ,  a  mirar  vegna, 
E  fìa  che  forfè  i!  vecchio  error  poi  fronte. 

Ben  la  diran  del  fuo  dettino  indegna 

L'  arti  palladie  ,  onde  all'  eccelfo  monte 
Poggi  di  Gloria  ,  e  F  onorata  infegnaa 
Che  la  dotta  t'ornò  tenera  fronte. 

Men  forfè  il  vezzo  ,  e  la  Iufinga  ,  e  V  arte 

Porrebbe  in  opra  ,  fcoflo  il  rio  fervaggio, 
La  mente  tua  a  formar  fu  dotte  carte, 

Ch*  or  le  parole ,  i  modi ,  e  'I  crine  ,  e  '1  volto 
Studia ,  per   vendicar  1'  ingiuflo  olrraggio; 
Poiché  la  nobil  parte  ornar  l'è  tolto. 
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D'  un  Franqois  qui  séjourne 
a  Cremane. 


T 


SONNET. 


Empie  facré   des   loix  >   docle  Univerfité, 
Et  de  tous  les  beaux  Arts  réfuge  vénérable: 
Quel  doux  plaifir  de  voir  ton  Bonnet  refpecìé 
Couvrir  le  front  favant  d'  une  fille  adrairable! 


Rome  nous  le  donna  cet  exemple  vanté 

Couronnant  Conila  d'  un  Laurier  eftimable: 

Et  Pavie  auflhór  remplie  d'  cquité 

Montre  a  ics  Citoyens  un  iriomphe  femblablef 

Jouis  AMORETTI  d*  un  fort  fi  glorieux. 

Ton  fexe  t' applaudit ,  le  nótre  Te  révére, 
Etvoit  d' un  oeil coment  lecomble  detes  voeux. 

Vers  1'  immortalité  que  ta  courfe  efl  légére! 

Gombien  de  fois  ton  Nom  chantè  par  nos  neveux, 
Leur  dira  ics  talens,  &  ce  qu'ils  ont  f^ù  feire! 
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DEL  SIG.    CONTE    DFLGI 

Patrizio  fiorentino  e  Sanefe 


\ 
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OTTAVE. 

L 

DE'  famofi  Guerricr  gli  fdegni,  e  l'armi 
La  Mufa  a  celebrar  or  non  m'  invita; 
Ma  fclo  innalzerò  con    quelli    carmi 
Quella,  per  cui  la  frode  è  ornai    sbandita; 
Quella,  che  vivrà  fempre  in  bronzi, e  in  marmi, 
Ad    onta  ancora  della  Parca  ardita: 
A  Lei  che   ottenne  il  meritato    onore 
I  miei  verfi  confacro,  e  il  mio  (udore. 

I  I. 

Ma  come  tederò  degna   corona 

A  PELLEGRINA,  e  il  faggio  fuo  cofìume 
Come  potrò   ridir?  Se    in    Elicona 
Ho  rauco  il  canto,  e   dtboli    le  piume? 
Or  fia  d'uopo   del   Cigno   onde  rifona 
La  Greca  Smirne:  del    raggiante  Nume, 
Che  negli   azzurri   giri    il    dì  conduce, 
L'Aquila    fola   può  mirar  la  luce. 

I  II. 

Pur  m'accingo  all' imprefa;  un  bell'ardire 
SpelTo  dal  Cielo   è  fecondato;  e   forfè 
Or  al  Tempio   d'onor  potrò  falire; 
Che  mai    più    nobil    brama    in   me    non    forfè. 
Spero  icampar   del   Vecchio    alato  all'  ire 
Per  quella   via,  che  il  buun  Maron  già  corfe; 
Che  non  perde  col  tempo  i  vanti  luoi 
La  cetra  avezza  ad  eternar  gli  Eroi, 
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I  V. 

Regnava  un  dì  nel  baffo  mondo  Aftrea; 
Né  miravanfi    allor  firagi  o  catene  : 
Ma  poi  piangendo  abbandonò  la  Dea 
Di  fangue  uman    le   roiTeggianti    arene  : 
Non  piangeva  per  Te,  ma  ibi  piangea 
Per  l' uom  fom merlò    in  tanti    affanni   e  pene* 
Quantunque  fchiavi  dei   malnati  affetti, 
Furon  fempre  i  mortali  al  Ciel  diletti. 

V. 

Dall'Olimpo   vedea  1*  eccelfa   Diva, 
Timida   1'  Oneftà  ,  la    Frode   audace. 
La   Difcordia   vedea ,   che   va   giuliva , 
E   che   all'  Error   la   Verità   foggiace  : 
Svelta  dal  crin  ,  tolta    di   man   l' oliva 
Indi   fcorgeva   alla   raminga    Pace  ; 
Vedea    fui   Trono ,  e   le  Scoppiava  il  core 
L'Empietà,  Y  Ingiuflizia ,   ed  il  Livore. 

V  I. 

Tutto   vedea  ;    pur   dal  fuperno    Regno 
Non  s'  accinfe  a  punir  le  inique  Genti: 
Gli  Dei   non  fanno  odiar  ,  né  cieco  fdegno 
Alberga  mai  nelle  celefte  menti. 
Solo   opporre    bramò  qualche  ritegno 
A   tanti    mali  :   i    furai   penfìeri  intenti 
Non   furo  a  vendicar  le  proprie  offefe; 
Non  oppreffe    il  mortai  ,  ma  lo   difefe. 

V  I  I. 

Lo  difefe  la  Diva  ,    allor  che   a  lui 
Dettò  le  leggi  :  in  dolorofi  lai 
Proruppe  il  vizio,  ma  negli  antri  bui 
Donde  forti  ,  non  ritornò  giammai. 
Rimafe  in  terra  r  e  negli  affanni   altrui 
Un  conforto  cercava   ai  propri  guai; 
IVIa  delle  Leggi  a  fronte  il  fuo  cordoglio 
Crefcere  fi  vedea,  feemar  l'orgoglio. 
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Vili. 

Fra  la  fperanza,  e  fra  la  tema  incerto, 
Sola  la  frode  alla  Giuitizia  oppofe  : 
E  pugnar   colle  Leggi   in  campo  aperto 
Mai  non  ofando,  il  fuo  furor  nalcofe: 
Ma  colle  fpoglie  di  virtù  coperto, 
In  breve  rimirò  liete ,  e  faftofe 
L' alterezza  ,  e  f  invidia  ;  e  a  comun  danno 
Tacque   la  verità ,  parlò   1'  inganno 

I  X. 

Dal  fuperbo  Y  umil  reftava   oppreiTo , 
E  il  mefchinello   dal  potente  :  al  forte 
11  debole    cedeva  :  avvinto  fpeffo 
L' innocente   piangea  fra  le  ritorte  ; 
Al  mafcherato  vizio  era  concerto 
Anco  1'  entrar  nelle  facrate  porte. 
Nei  Palagi ,   nel  Foro ,  e  dentro  al  Tempio 
Empio  il  giufto  ferabrava,  e  giudo  Tempio. 

X. 

Dall'  eterno  foggiorno  Aftrea  rivolfe 

Di  nuovo  il  guardo  alla  terrelìre  mole  : 
Nel  mirarla  si  guaita  ,  il  fren  difciolfe 
Alle  lagrime  a  un  tempo,  e   alle   parole: 
Poco  forfè ,  gridò ,  poco  mi  dolfe 
Dalla   terra  il  partir  ?   che  più  fi  vuole  ? 
EiTer  dunque  dovranno  ai  bruti   eguali, 
O  peggiori  dei    bruti ,  i  rei  mortali  ? 

X  L 

O  vane  cure  mie  !    replica  ;  e  geme 
Sopra   i   falli  dell'  Uomo  :    invan   faranno 
Sparfi  tanti  fudori  ?   efclama  ;    e   preme 
Indi   nel  feno  il  fuo   Ipietato  affanno  : 
Pofcia   ritorna   a  fofpirare  ,  e  freme 
Scorgendo    il   vizio  si  ccudel  Tiranno. 
Piange,    minaccia;    e    full'  Eterea   foglia 
Riman   dubbia    fra    1'  ira  ,    e   fra    la    doglia. 


!' 
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X  I  I. 

Così   alquanto  s'  arrefta  :   alfin  s' invia 
Ove    l' Attica  Dea  fui   trono  è  aflìfa  : 
Chiaro  fplendor  dal  ricco  foglio  ufeia, 
E   la  notte  da  quello   è   ognor    divifa. 
Quando  Palla  mirò,  che  a  lei   venia 
Aftrea  sì  mefla,  e  dal  dolor   conquifa; 
Piangi  a   ragione:  ah  troppo  io  fo,   le   ditte, 
Qual  tormento,   o  Germana,  il  cor  t'affline. 

XIII. 

Dal  Mondo   involto  in   tante   ree  feiagure 
Partir  ti  vidi,  e  alzare    all'etra  il  volo: 
Ma  congiunte  le  tue  con  le  mie  cure 
Non  battano  a  frenar  V  iniquo  ftuolo? 
Efier  dunque  vorran  le  Genti  impure 
Ribelli  fempre  al  Regnator  del  Polo? 
Dunque  mai  non  fapran  coi  Ior  cofwmi 
Seguir  le  Leggi,  ed  ubbidire  ai  Numi? 

X  I  V. 

Che  non  fei  per  la  Terra?  a  lei  Dracone 
Dal  Ciel  mandai  ;  per  lei  dal  Ciel  feendeva 
Un  Caronda,  un  Foroneo,  ed  un  Solone. 
E  fia  ver,  che  tal  premio  io  ne  riceva? 
Diedi  ai  Magnefi  V  immortai  Platone, 
Eaco  ad  Egina:  né  invidiar  fapeva 
Roma   del  Numa  fuo  fuperba ,    e  lieta , 
Licurgo  a  Sparta,  né  Minofle  a  Creta. 

X  V. 

A  me  fol  non  baftò,  che  all'  Uomo  frale 
Di   Giuftizia   le    vie   fofler   palefi; 
Per  nfpinger  la  Frode  a  te  fatale 
Ancor  coi  miei  Campioni  io  ti  difefl  ; 
E  pugnaron  per  te  dal  Quirinale 
Coruncanio,  e  Papirio,  a  cui  contefi 
Non  fono  i  primi  vanti  ;   e   non  fian  dome 
Le  lor  glorie  dal  tempo,  e  il  loro  nome. 
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XVI. 

Poi,  Germana,  tu  fai  qual  zelo  ardente 
Per  1*  onor  delle  Leggi  avean  nel  feno 
Sulpicio,   Capiton,  Bruto,  e  Valente, 
Celfo,  Plauzio,  Fufìdio,  ed  Jaboleno, 
Pomponio,  Ulpiano,  Scevola,  e  Clemente, 
Labeon,  Papinian,  Nerazio,  Aifeno, 
Salvio  Giuliano,  Modellino,  Uffejo, 
Lelio,  e  Severo,  e  Pegafo,  e  Coccejo. 

XVII. 

Né  mi  fiancai:  nella  più  tarda  etade 
Scelfi  nuovi  Guerrieri,  e  nuovi  Froi, 
Che  impugnaro  al  mio  cenno  e  lance,  e  fpadcf, 
Perchè  Allrea  non   perdette  i  dritti  fuoi  : 
Di  Bartolo,  e  Tigria  giammai  non  cade 
L'  alto  valore ,  e  rammentar  tu  puoi 
Lapo  da  Calìiglione,  e  Riminaldo, 
11  Bulgaro,  il  Martin,  Lotario,  e  Baldo, 
XVIII. 

Il  Cocioo  ,  il  Duranto,  ed  il  Rogerio, 
Il  Cannello,  FAccurilo,  ed  il  Pontano; 
Il  Boflb,  l'Alciato,  ed  il  Guarnerio, 
L'Adofredo,  l'Azone,  ed  il  Bollano; 
L' Anguifciols,  il  Rebuflfo,  ed  il  Follerio, 
Paolo  da  Cailro,  e  Pietro  d'Ancarano; 
Lo  Zabarella,  il  Gutricario,  e  Gino, 
L'Alvarotto,  il  Giafone,  e  Dezio,  e  Dino» 

X  I  X. 

Tutti,  diletta  Alìrea,  per  te  pugnaro 
Contro  la  fchiera  al  ben  oprar  ritrofa: 
Tanti  ancora  per  te  flringon  l'acciaro, 
Pur  non  lei  falva  dalla  frode  afcofa: 
Sempre  immerfa  ti  veggo  in  pianto  amaro, 
Né  mai  l*  alma  tranquilla  in  fen  ti  pofa  : 
Ma  credimi,  o  Germana,  il  tuo  dolore 
Mi  bagna  il  ciglio,  e  mi   trafigge  il  core. 
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X  X. 

Qui  tacque,  e  fofpirò.   Rifpofe  allora 
Afìrea  la  giufìa  :    Abitatrici  nuove 
Forfè  venimmo  in  Cielo?  ognun  ci  adora: 
Siamo  alfine  ancor  noi  Figlie  di  Giove: 
A  lui  dunque  fi  vada,  e  meco  implora, 
Germana  ,    il  fuo  favor  :   fé  non  lo  move 
Il  noflxo  pianto,  e  il  duol  che  abbiamo  in  petto, 
Dovrà  poi  vendicarci   a  fuo  difpetto. 

XXI. 
A  Giove  andiam  ,   difTer  le  Dive  ;   e  il  piede 
Rivolfero  all'eterno  eccelfo  Trono, 
Dove  dagli  altri  Dei  cinto  rifade 
Il  Re  del  Giel    regolator    del   tuono  : 
Tutto  Giove  fapea,  ma  quando  vede 
Le  amate  Figlie  fue,  che  più  non  fono 
AI  fuo  pie' quali  Dee,  ma  quali  Ancelle, 
Stupì,  s'ufflifle,  e  fofpirò  con  quelle. 

XXII. 
Padre  ed  è  vero,  incominciò  Minerva, 

Ed   è  par   vero   (e  il  duol   qui  non   reprefTe) 
Che  il  braccio  tuo,  ch'ogni  mortai  conferva, 
Non  difenda  le  Dee  fpr ezzate,  e  oppreffc? 
Ed  è  pur  ver  che  il  Genitor  riferva 
A  tanto  fcorno  le  fue  Figlie  iflefle? 
Dunque  dovrà   mirare  il  mondo  tutto, 
Che  fparghiamo  il  fudor  ,  ma   fenza  frutto  ? 
XXIII. 
Mio  Re,  mio  Genitor,  tu  puoi,   tu  dei 

Temprare  il  noftro  affanno  :  ah    fi  rammenta 
Quanto  il  Mondo  ci  colta,  e  quel  ch'io  fei 
Infiem  con  la  Germana  al  Giufto  intenta  : 
Moftra  agli  Uomini  tutti,  ed  agli  Dei, 
Che  invan  gli  fìrali  fuoi  la  frode  avventa 
Contro  la  faggia   Aftrea,  contro  le  Leggi; 
Tu  il  vizio  abbatti,  e  la  virtù  proteggi. 
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XXIV. 

L'altra  riprefe  allor:  fé  il  reo  coftume, 
Padre,  tu  non  raffreni,  e  che  mai  giova, 
Che  l'uom   t'adori?  e  che  tremendo  Numa 
Ti  chiami  ognor,  fé  i  falli  fuoi  rinnova? 
Se  i  lumi  ei  chiude  al  tuo  celefte  lume 
S'odia  la  verità,  fé  il  vizio  approva, 
Perchè  afcoltar   lo  vuoi?  Son  vani  i  voti 
E' profano  l'Aitar,  fallì  i  Devoti. 

XXV. 

Ma  non  pretendo  il  fuo  gaftigo,  io  chiedo, 
Che  tu  fol  guidi  V  Uom,  che  tu  la  cura 
Sol  prenda  dei  fuoi  pafìì  ;  almen  io  credo 
Che  faprai  riparar  la  mia   fventura; 
Quand'  ei  fallifce ,  al  mio  dolore  io  cedo  ; 
Ed  egli  fempre  nel  fallir  s' indura . 
Ah  si  mio  Re,  mio  Genitore,  e  Dio, 
O  cangia  il  di  lui  core,  o  cangia   il  mio. 
XXVI. 

Poi   che  il  guardo  fereno  ebbe  rivolto 
Alla  metta  fua  Prole,  e  non  più  altera, 
Così   rifpofe  a    lei   placido  in  volto, 
Quegli  che  ai  Numi ,  ed  ai  Mortali   impera  » 
Figlie,  mie  care  Figlie,   il  fren  difciolto 
Avete  al  pianto  ,  e  con   ragion  ;   né  v"  era 
Fuorché  nel  Genitore   altra   fperanza: 
Pure  il  mio  dono  i  voftri  preghi   avanza. 
XXVII. 

Vidi  fcacciata  Aftrea,  vidi   negletta 
Anco   Minerva,  e  vincitor   fuperbo 
Il  vizio  rimirai  :   ma   la    vendetta 
Di  tanti   torti   a   queflo  dì    riferbo: 
A  voi  flette  ,  mie  Figlie  ,  a   voi   s'  afpetta 
Il   raddolcire  il  voftro   affanno    acerbo; 
Io  V  opra   incominciai ,   ma  Voi   dovete 
Compirla,  per  goder    dolce  quiete. 
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XXVIII. 

Spirto  immortai  dalla    natia  fua  Stella 
Per    mio  cenno  parti,   fon    quattro  iulìri; 
E  corfe  a  rallegrare    Oneglia  bella 
Il  nuovo  onor  degli   AMORETTI  illuflri: 
Quella  è  l' immago  tua,  Palla,  e  non  quella 
Che  s'  incide  talor  dai  fabbri   indulìri: 
PELLEGRINA  è  il  fuo  nome, e  ognor  più  egregi 
Crefcono  cogli  lìudj  ì  di  lei  pregi. 
XXIX. 

Fin  dai  prinV  anni  ad  adornar  s'  addeflra 
Con  le  fete  diftinte  in  più  colori 
Sottili  drappi  ;   e  con  la  man  maeftra 
Ad   imitar   fu   lieve   rete    i  fiori  : 
Ma,  dille,  a  me  conviene  altra  palefìra, 
Allor  che  alla  fna  mente  i  chiari  albori 
Delta  Ragion  conceflì,  e,  aggiunfe,  io  fpero 
Dalle  conici  dotte  onor  più  vero. 

Su  quelle  efaminò  qual  opra  è  ingiufta, 

Scopri  quello  che  giova,  e  quel  che  nuoce, 
Benché  afcofo  talor.  Sulla  vetufta 
Sede  il  vizio  per  Lei  fia  mcn  feroce  : 
Dall'onde  Cafpie  andrà  la  fama  onulta 
Dei  vanti  fuoi  fino  all'Erculea  foce. 
L'impone  il  Fato,  e  per  il  gran  Decreto, 
Sarà  il  Mondo  più  faggio,   e  il  Ciel  più  lieto. 
XXXI, 

Talor  ha  la  virtù   pochi  feguaci, 

Perchè  innalzata  1'  Uom  non  la  rimira  : 
Spello  il  vizio  rifplende,  e  con  fallaci 
Promclfe  alletta  chi   all'  orgoglio  afpira  : 
Ma  fprezzate  faranno,  e  meno  audaci 
Le  di  lui  brame  :  ognuno  il  pie  ritira 
Dalle  fue  foglie,  allor  che  il  giufb  è  adorno 
Di  luce,  e  ricoperto  il  reo  di  fcorno. 
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XXXII, 

Figlie,  onorate  pur  l'alta  Eroina, 
E  i  vizj  perderan    V  antico  vanto. 
Andate  a  fecondar  ciò  che  deftina 
Il  fato  amico,  e  tergerete   il  pianto  : 
A  incoronare  il  crine    a   PELLEGRINA 
Correte,  o  Figlie  ;    e  fui  Tefino  intanto 
Vedrà  la  Giulta  Dea,  vedrà  Minerva, 
Chi  die  lor  Leggi  lo  fplendor  conferva . 
XXXIII. 

Ma  fia  con  Voi  la  Gloria  :    Ella   circondi 
La  fronte  a  LEI  del  non  caduco  Alloro  : 
Né  fommerga  l*  età  mai  nei  profondi 
Gorghi   di   Lete   1'  alto  fuo   decoro  : 
Tu  nell' abiffo,  empio  livor,  t'afcondi 
Che  offender  non  potrai  QUELLA,  che  onoro. 
Cosi  Giove  fpiegofTì,  e  i  lumi  fife 
NelP  amata  fua  Prole  ,  e  poi  forrife . 
XXXIV. 

Quando  la  faccia  da   vapore  impuro 
Riman  velata  al  condotrier  del  giorno, 
Languifcon  gli  arbofcelli,  e  l'aere  è  ofcuro5 
Né  lieto  è  il  fuol,  benché  di  fiorì  adorno: 
In  fretta  il  Villanel  eh' è  mal  ficuro 
Dalla  pioggia ,  fi  porta  al  fuo  foggiorno  : 
]Vla  1'  aere  è  chiaro,  e  fcherzan  le  viole, 
Brillan  gli  arbufti,  allorché  torna  il  Sole. 
XXXV. 

Cosi  fui  volto  alle  Divine  Figlie, 

Finché  impreflo  kggeafi  il  duol  funefto, 
Men  candide  le  guance,  e  men  vermiglie 
Erano,  e  il  guardo  rivolgcan    più  meflo. 
Ma  il  vanto  perfer  1"  Eritree  conchiglie 
Quando  rifer   le  Dive,  e  il  lor  molefio 
Crudo  affanno  cefsò  da  queir  iftante 
Che  tacque  Giove,  e  corfero  all'Atlante. 
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XXXVI. 

Ivi  alberga  la  Gloria ,  ivi  s' innalza 

La  di  lei  Reggia  ,  e  nel  fenderò  alpefìre, 
Che  fulla  fponda  è  di  fcofcefa  balza, 
Molti  innoltran  le  piante  agili  ,  e  delire: 
Che  il  desìo  di  falir  gli  accende,  e  incalza; 
Ma  invano  ai  frali  fterpi ,  e  alle  gineftre, 
Talor  $'  appiglian  ,  poiché  contro  a  un  faffo 
Urtando  il  loro  pie  ,  cadono  a  baffo. 
XXXVII. 

Suli'  alta  cima  del  fuperbo  colle 

Pur  qualche  illuitre  Eroe  talvolta  arriva 
Di  fangue  tinto,  e  di  fudor  già  molle, 
Pur  giunge  a  Iti  che  le  fperanze  avviva: 
Vago  Palagio  il  ricco  tetto  eftolle, 
D'un  procelloso  mar  bramata  riva. 
Ognun  che  v'entra  i  rei   perigli,  i  danni, 
Tolto  fi  feorda  ,  ed  i  fofTerti  affanni. 
XXXVIII. 

Siede  la  Gloria  in  aureo  Trono  ,  e  cinto 
Dalle  fpiendenti  in  Ciel  faci  fuperne; 
Preme  col  piede  il  Tempo  ,  e  tiene  avvinto 
Il   nero  obblia  fra  le  ritorte  eterne: 
Il  Tradimento  è  ognor  da  lei  refpinto, 
K  può  fola  addolcir  le  cure  interne: 
Sprezza  1"  invidia  dell'  onor  nemica, 
E  premia  il  vero  merto ,  e  la  fatica. 
XXXIX. 

Al  foglio  intorno  affili  i  difenfori 

Son  di  Palla ,  e  d'  Aflrea ,  che  aveano  intento 
In  Licurgo  lo  fguardo  ;  e  gli  Oratori 
Con  Demoftcne  e  Tullio  a  cento,  a  cento: 
Vi  fedean  gli  Architetti  ,  e  gli  Scultori 
Con  Agatarco  ,  e   Fidia  ;  e  di  contento 
Colmi  fcorgeanfi ,  e  per  la  luce  alteri, 
I  Filofofi  ,  i  Vati  ,  ed  i  Guerrieri. 
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XL. 

Tra  i  Filofofi  il  primo  è  il  gran  Platone, 
Arinotele  v'  era  ,  ed   Archimede, 
Pifiìdonio,  Pitagora,  e  Zenone, 
E  Socrate,  e  Cleante   ivi  rifiede. 
V  è  T  Anglo  ,  che  alla  luce  il  Prifma  oppone; 
E  pofeia  al  fianco  fuo  Y  Arveo  fi  vede , 
Che  del   fangue  le  vie  (coprir    poteo; 
Copernico  ,  Cartello ,  e  il  Galileo. 

XL  L 

Innanzi  a  tutti  i  Vati  è  il  Greco  Omero: 
Il  Taffo  ,  1'  Ariofto  ,  e  il  Mantovano 
Sedeangli  appreflo  ;  e  chi  dell'  Uom  primiero 
Cantò  l'errore  ,  e  '1  Cigno  Lufitano: 
Dante  vedeafi  ,  ed  il  divin  (incero 
Ovidio  Sulmonefe ,  e  Alonfo  Ifpano  ; 
Il  Bembo  ,  il  Cafa  ,  ed  il  Petrarca  ,  e  v*  era 
Il  Trinino,  il  Menzini  ,  ed  il  Chiabrera. 

XLII. 

Il  prode  Eroe,  cui  non  badava  il  Mondo, 

Dei  Guerrieri  è  il  più  chiaroje  quei,  che  a  Serfe 
Il  varco  contrafiò  venia  fecondo, 
Con  1' Affrican  che  l'erta  via  s'aperfe: 
L'  Eful  fi  mira  che  tornò  giocondo 
Dei  Galli  a  grave  danno,  e  quei  che  oflferfe 
Se  (ledo  per  la  Patria  ;   Ettore  ,  Achille, 
Scipione,  Epaminonda,  e  mille,  e  mille, 
X  L  I  I  I. 

Stupì,  la  Gloria  nel  mirar  difeefe 
Ivi  Palla ,  ed  Afirea  ;  ma  fi  rifeofie 
Alfin  dallo  ftupor  :  pofeìa  cortefe 
Le  collocò  fui  Trono,  onde  fi  mode: 
Piegosi  ad  adorarle  ;    indi  richiefe 
Protrata   al  fuolo,  e  in  atto  umil,  qual  forte 
La  fovrana  cagion,   che  lor  diserra 
Del  Ciel  le  porte,  per  tornare  in    terra. 
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X  L  I  V. 

Di  Giore  il  cenno,  e  il  giufto  lor  desio 
Svelaron  quelle:  ma  la  Gloria  appena 
Che  dell'alta  Donzella  il  nome  udfo, 
Rifpofe  in  fronte  placidi»,  e  ferena: 
Saggio  è  il  voflro  difegno ,  e  vengo  anch'  io 
A  ritrovar   là   nell'  Eiperia   arena 
PELLEGRINA  diletta  ai  Sommi  Dei, 
Che  merta  le  lor  cure,  e  i  doni  miei. 

X  L  V. 

Con  efTe  poi  fulla  Quadriga  afeende: 

Preflb  a  tal  luce,  è  ogn'  altra  luce  eftinta: 
Il  Cocchio  è  d'oro,  e  per  le  gemme  fplende; 
La  materia  però  dall'arte  è  vinta: 
Regge  alati  dtiìrieri,  e  ratta  flende 
Per  l'aere  il  volo,  e  da  una  nube  è  cinta, 
Che  agli  occhi  dei  mortali  il  tutto  vela, 
Ma  delle  Dive  ai  rai  nulla  fi  cela, 

X  L  V  I. 

Sollevata  dal  colle  in   pochi  iftanti, 
La  Gloria  con  le  Dee  rivolge  il  corfo 
Verfo  il  Polo  gelato,  e  agli  fpumanti 
Candidi  Corridori  allenta  il  morfo: 
Già  le  Donne  immortali  hanno  i  fonanti 
Flutti  di  Teti  a  fronte,  e  i  Mauri  al  dorfo; 
Trascorrono  Alìgeria,  e  il  Porto  indegno 
Fatale  a  ogni  Nocchiero,  e  ad  ogni  Legno. 
X  L  V  I  I. 

Lafcian  Tedlefa,   e  l' Ilgilefio  infido; 
Scorgon   le   Baleari  air  Occidente, 
E  la  Corfica  audace,  e  il   Sardo  lido 
Dalla  parte  onde  il  Ciel  fi  fa  lucente: 
Arrecarle  d'  Oneglia  il  lieto  grido 
Fcrfe  poteva  ;   ma    la   brama   ardente 
Di  rimirar  colei,  che  Giove  onora, 
Rende  grave    alle  Dive  ogni   dimora. 
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X  L  V  I  I  I. 

Il  m^re  e   il  Tuoi   della  Liguria  a  tergo 
D'  effe   rimane  ,   ed    ali'  amata   fponda 
Ornai   fon  giunte,  e   al   fortunato   Albergo 
Ch'  è   full'  arene   che   il    Tefino    inonda  : 
Quel  Tcfino ,  che  un  di  1'  Elmo  ,  e   X  Usbergo 
Vide  rollo  a  Colui,  che   la  profonda 
Vorago    apriva    alle    Romane    mura; 
Ma  Fabio    riparò    tanta    fventura. 
X  L  I  X. 
Qui  la  grand'  opra  dell'  eterno  Fabbro 

PELLEGRINA  gentil  degli  AMORETTI 
Soggiorna  adeflo;  e  quivi  il  dotto  labbro 
Scioglie  in  faggi  configlj,  e  in  gravi  detti: 
Del  cieco  Nume  in  ogni  cor  più  fcabro 
Quivi  accender  potrebbe  i  molli  affetti, 
Ma  fon  vani  per  Lei  d'Amor  gl'inganni; 
Ne  fprezza  i  doni,  e  non  ne  fofTre  i  danni. 

L. 
Più  fublimi  penfieri  in  mente  accoglie 
Quella,  che  adorna  di  si   rari  pregi 
Difcender  fa  dalle  celeiti  foglie 
Le  Faglie  di  Colui,  che  impera  ai   Regi  : 
Si  feordan  quelle  le  pallate  doglie  , 
Nel  mirar  Lei  che  d'  immortali  fregi 
.    E' degna  ;  a  cui  fon  tanti  arcani  aperti, 
E  tutto  vede,  fuor  che  i  proprj  meni. 

L  I. 
Gli  alati  Corridori  a  poco  a  poco 

Stendon  più  lento,  e  meno  eccelfo  il  volo: 

Ecco  che  fopra  al  defiato  loco 

Il  Cocchio  è  giunto,  e   già  s'inclina  al  fuolo: 

Ma  qual  talor  dal  Ciel  vampa  di  foco 

Difcende,  e  fi  dilegua,  un  punto  folo 

Fu   lo  lcender  la  nube  ,   e  dileguarfe  ; 

E  con  Palla,  ed  Aftrca  ,  la   Gloria  apparfe. 
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L  I  I. 

Torto  corron  le  Dive  alla  Donzella 
Che  invidia  detterebbe  ai  Numi  iflelfi.  : 
E  dona  a  PELLEGRINA,  e  quefta,  e  quella, 
Frequenti  baci,  e  replicati  ampleffi  : 
Ah  Figlia,  a  ogni  mortai  propizia  flella, 
Oh  te  felice!  a  Cui   dal  Ciel  concedi 
Son  tanti  illuftri  doni,   e  più  felice, 
Che  si  degna  ne  fei  !   Palla  le  dice. 

Liir. 

D' infolito  piacer  ricolma  Aftrea, 
Alternava  le  voci ,    ed  i  refpiri 
Moda  da  tenerezza,  e  poi  dicea, 
Avran  fine  una  volta  i  miei  martiri  : 
L'empio  vizio  cadrà,  cadrà  la  rea, 
Che  fpargere  mi  fé'  pianti  e  fofpiri  : 
Figlia ,  nel   ballo   fuol  Giove    t' invia 
A  prò  del  Mondo,  e  per  difefa  mia, 

L  I  V. 

Indi  lieta  la  Gloria  all'  Eroina 

Del  meritato  Allor  cinfe  la  fronte  : 

Quefto  è  il  dono  immortai  che  a  Lei  deflina 

L'  Eterno  Re,  che  del  fapere  è  il  fonte. 

PELLEGRINA  ,  il   Tefino ,   e  PELLEGRINA 

Udiflì  rilonar  la  valle  e  il  monte. 

Chiufa  la  Gloria  nell'  opaco  velo 

Sull'Atlante   tornò,  le  Dive   in  Cielo t 
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DEL   SIG.   AB.  RICCARDO    CELLESI 

Sane  fé  P.  A. ,  e  Socio  della  R.  Accad. 
delle  Scienze  di   Siena, 
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MADRIGALE. 

Ati ,  non   più  ,  che    già  cantafte  affai  ; 
Affai  di  Pindo  fu  le  cime   amene 
Con  le  dotte   Camene 
y  aggirafle  finor .   E'  tempo  ormai 
D'  abbandonar  l' imprefa  :   il  voftro  rtile, 
Sublime  in  ver,  vi   renderà  immortali: 
Altri  lodò  Dottrina  ,  altri  gli   Strali 
D*  un  puro  Amor,  altri  Virtù  fenile. 
Tutto  è  degno  di  lode ,  ognun  v'  ammira  : 
Ma   fé    1'  Oggetto    mira 
Per  cui  fpargefte  il  canto   voftro  all'Etra, 
Debole  chiamerà  la  voftra  Cetra, 

Apollo ,  che   m*  ifpira 
Quelli  fenfì  veraci , 

Conofci  il  merto  ,  fento   dirmi ,  e  taci  ; 

Che  di  si  dotta  Ancella 

I  pregi  alcun  non  può    fpiegar  giammai: 

Vati  non  più,  che  già  cantafte  affai. 
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POESIE 

IN    LODE    DELLA    SIGNORA 

MARIA   PELLEGRINA  AMORETTI 

CITTADINA     D'  ONE3LIA 

In  occafione  che  prende 

LA    LAUREA    IN   AMBE     LE     LEGGI 

NELLA  REGIA  UNIVERSITÀ'  DI  PAVIA 

Dopo  di  avere  foflenuta  pubb!ira  Dififa  confammo  appla:u[òt 
ed   univerfale  ammirazione  , 


IN    MODENA    MDCCLXXVII. 


Predo  la  Società  Tipografica . 

Con  licenza  de'  Superiori . 
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V    IMPERATRICE 

REINA  D*  ONGHERIA,  E 
BOEMIA  ec.    ec.  ec. 

GLORIOSA  RISTORATRICE  DELLA  REGIA  UNIVERSITÀ"  DI  PAVIA 

SONETTO. 


DEL  SIG.    DON    ANGELO    TEODORO    VILLA 

Regio  Profetfore  d*  Eloquenza ,  e  di  Storia  neWUntverjìtà  di  Pavia, 
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Orga  Atene,  dicerti:  e   nobil  efea 
Ebber  tra  Noi  le  Mufe:   il  patto  incerto 
Più   non  muove    Efculapio;  e   va  full*  erto 
Temide  franca,   onde   i  fuoi  vanti  accrefea. 


Dicerti,  o  DEA  dell'  Irtro:  il  Lauro  crefea 
Per  le  fronti  Febee:  coroni  il   Meno, 
Sia  premio    alla  Virtù:  fenza  il  bel  Serto 
Giaccia  Ignoranza  ,  ed  a  fé  fleffa  increfcat 

Oggi,  o  DONNA    RE  AL,  tant'  oltre  palla 
L'onor  del  Lauro  nella  forra  Atene, 
Che  i  Tuoi  fervidi  Voti  anche  trapafTa< 

Ond*  io  le  Glorie  nortre,  ogni  Tuo  Dono, 
I  Farti  del  Tuo  Seflò,  il  comun  Bene, 
Tutto  facro  al  Tuo  Nume, e  porto  al  Trono. 
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DEL  SIG.  MARCHESE  ALFONSO  COCCAPANI 

Modanefi  Accad.  Due. 


Q 


SONBTTO . 


Uanto  le  Donne  ne  le  facre  Mufe 
Poffano  a' noftri  di,  con  raro  efempio 

Moftra  Cortei,  ch'or  va  di  gloria  al  tempio, 

Dove  podi' orme  penetrar  fon'ufe. 


Dinanzi  a'  pam*  fuoi  Virtù  diffufe 

Lume,  che  ognor  d'invidia  rea  fa  feempio; 
Ed  a  Lei  Temi,  cui  paventa  l'empio, 
De  1' onor  fommo  l'ardue  vie  difehiufe; 

E  fé  d'  alti  Trofei  cinta  ed  opima 

Da  le  paleflre  fue  tornar  Lei  vide 
La  Dea,  che  forger  fé  l'oliva  prima, 

Ben  a  ragione  al  commi  voto  arrife 

Oggi  Febo,  e  Lei  premia,  e  a  Pid9o  in  cima 
Ne*  fafti  eterni  il  fuo  gran  Nome  incife. 
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DEL  SIG.  ABATE  GIO:  BATTISTA  VICINI  MODANESE 

Poeta  Primario  dì  S.  A.  S,  Acc.  Due. 


SONETTO. 

IL  • 

\»J  N  giorno,  o  Donne,  qual  forai  cerafta, 
L  angla  Fifica,  e  galla  orror  vi  fea: 
Or  più  l'Algebra  artrufa,  e  in  un  la  vafla 
Matcfi  alto  fpavento  in  voi  non  crea. 

La  molle  fibra  a  fuperarle  or  bafta, 

Cui  troppo   un   arduo  già   Audio   premea: 
Con  Venere  s'  unìo  Pallade  carta 
L'auftera  ad  abbellir  de'  Studj  idea. 

Mancava  fol  che  in  dottorale  ammanto 
Dotta  Legislatrice  a  voi  novella 
Gloria  poneffe  inafpettata  accanto. 

Or  de  le  Genti  il  Dritto  a  fé  v'appella, 

Donne  leggiadre;  e  chi  poiéo  mai  tanto? 
MARIA  il  potè  ch'or  più  le  Leggi  abbella. 


&«  xcvn.  *♦*& 


DEL     MEDESIMO, 


SONETTO. 

À 

ilH  che  non  puote  un  bel  femmineo  orgoglio? 
Non  Semirami    già,  non  già  Tomiri  : 
Or  lo  moftrano,  o  Europa,  altre  dal  Soglio, 
Se  all'Augna  un  guardo, ed  allaRuffia  or  giri. 

In  quefia  età,  fenza  temer  di  fcoglio, 

Correr  fofico  Mar  Donne  pur  miri: 
Talché  ognuna  dir  fembra:  adeflò  io  voglio 
Anco  trar  col  faper  da  1'  Uora  fofpiri  • 

Vedi  che  molle  deftra  alza  V  infegna, 
A  fenno  femminil  negata  in  pria, 
E  l'auree  vie  del  Dritto  addita,  e  fegnas- 

Si  a  noi  Tu  moftri,  alma  gentil   MARIA, 

Una  novella,  una  più  illuftre,  e  degna 
Di  fuperare  i  cor  fìcura  via. 
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DEL  SIG.  GIULIANO   CASSANI   NOBILE  MODANESE, 

ProfcJJore   d' Eloquenza    nella    patria    Univerfìtà  ,   e 
di  Poefia  nel  Collegio  de  Nobili  Acc.  Duc\ 


Q 


SONETTO, 


Ucfìo,  eh*  io  colfi  ramufcel  d'  alloro 
Su  le  fudate  un  tempo  Afcree  colline, 
Donna  gentile,  onde  al   tuo  dotto  crine 
Temerne    un  ferto   d'  immortal   lavoro, 


In   don  tra  il  fileggiar  de  le  divine 

Mufe  a  Te  reco,  e  quali  Dea  t'onoro. 
Già  Te  Gloria  ripon  fra  'I  nobil  Coro 
De  le  care  a  Sofia  Greche,  e  Latine» 

Ben,  per  fretta  di  farli  onor  nel  mondo 

Di  un  raro  Genio,  s'  ingannò  Natura; 
Che  fpirto  in  darti   d'alte  cole  vago, 

Poi  non  s*  avvide   in  fuo   lavor  profondo, 

Che  al  pien  fuo  onor  non  ben  porto  avea  cura, 
La  tua  Salma  formando  al  fufo  e  a  l'ago, 
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DEL  SIGNOR   CONTE   PAOLO   EMILIO  CAMPI 

Modanefe  Acc*  Due, 


x 


SONETTO  i 

O,  che  a  inutil  lavori,  e  a    imbelli  ftudi 
Sempre  bellezza  femminil  non   nacque; 
E  fol  fu  colpa  de  le  età  p*ù   rudi, 
Se  a  P  ozio  in  grembo,  e  a  fervitù  fen  giacque. 


Ma  tu  Donna  immortai,  che  ora   ti   fchiudi 
Altra  via,  che  additarti  Àftrea  fi  piacque, 

Moftri,  che  tante  in  Te  forgon   virtudi, 

Che  molta  parte  ancor  Fama  ne  tacque; 

Onde    il  crin  cinta  de   P  eterno   alloro, 

Che  a*  chiari  ingegni  il  bel   Ticin  difpenfa, 
Il  Dritto,  e  la  Ragion  richiami  al   Foro; 

E  fai  veder,  che  affai  la  ferriera  immenfa 

Di  quante  ebber  da   invidia  onta,  e  difdoro^ 
Sol  la  tua  gloria  ,  il  Nome   tuo  compenfa, 


,.**  e.  *-& 
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DEL    SIGNOR  GIUSEPPE  PIEROTTI 
A76^i/tf   Modanefe  Acc.  Due. 


B 


SONETTO. 

Eri  hai  ragion  ,  fé  pien  d'  illuftre  orgoglio, 
Oggi  Augufto  Ticin  forgi  da  V  onda, 
E   a  fuperar  del  nero  oblio  Io  fcoglio, 
D*  eterni  onor  fai  rìfuonar  la  fponda. 


Degna   mieter  Trofei  fu  'I  Campidoglio 

Donzella  or  cinge  al  crin  d*  Aftrea  la  Fronda , 
E  il  Real  Nume  da  V  Infubre  foglio 
Tanta  virLÙ  di  faufta  luce  inonda. 

L*  aureo  Carlo  n'  efulta  (a)  ,  e  il  fuo  bel  vanto 
Riverberando  in  Lei ,  da  Lei  ritorna 
Doppio  fpargendo  a  Lei  fulgore  accanto. 

Gìoifce  Italia ,  e  fé  qual  fu  non  torna 

Temuta  un  tempo,  ed  in  guerrefeo  ammanto, 
Più  eulta  è  almeno ,  e  di  fapcr  più  adorna. 

(a)  Il  Sig.  Abbate  Carlo  Amoretti,  già  P.  Profejfore  in  Par- 
ma, e  degni/fimo  Cugino  della  Candidata , 


• 


B 


DEL     MEDESIMO. 


L 


SONETTO . 

Afcia  la  molle  ornai  femminea  fchiera, 
E  non  curar  le    idalie  rofe,   e  i  mirti, 
Ma  og:ior  tra  i  Studi  impallidir  1'  auflera 
Sofia  ti  fcorga,  i  crin  ncgleiti  ed  irti. 


Cesi  o/aefta  animò  Donzella  altera 

Temi,  e  a  virtude  le  accendea  gli  fpirti; 
Sciolfe  Ella  al  Mar,  e  in  fua  fedel   carriera 
Giunfc  de  V  onde  a  fuperar  le  (Irli. 

Poi  carca  di  faper,  carca  d*  onori 

Ecco  la  Nave,  ch'or  fra  i  plaufi  e  il  canto 
Il  Ticin   forge  a  coronar  d'  allori. 


jj  ET  alma  Dea,  che  a  Lei  fu  fempre  accanto, 

Le  addita     a  ravvivar  gli   emuli  ardori, 
L'  infubri  glorie,  ed  il  Felfineo  vanto,  (a) 

(  s)  Si  allude  alle  altre  egregie  Donne  di  inftgne  talento  e  dot- 
trina ,  dì  cui  i\  ilano  e  fempre  /tata  felice  Patria,  e  così  Bo- 
logna ,cbe  può  anche  in  oggi  gloriar  fi  della  celebre  Signora 
Ba//ttfamofì£ìma  già  nella  Republica  Letteraria. 
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DEL    MEDESIMO. 


o 


SONETTO . 

H  prode ,  oh  Tu  ,  che  del  fudato  alloro 
Su  1'  arena  d' Afirea  cingi  corona, 
Vedi  quale  il  bel  Seflò  ottien  decoro 
Dal  nuovo  vanto,  onde  il  Liceo  rifuona. 


Odi  le  Aonie  Dee  co*  i  plettri  d*  oro 

Empier  del  Nome  tuo  V  alto  Elicona, 
E  il  fecol  noilro  ,  che  da  Y  Indo  al  Moro 
Con  T  altre  emule  età  di  Te  ragiona. 

E  ben  le  Greche,  e  le  Latine  al  giorno 
Per  mirar  forgerian  quella  novella 
Luce  del  Foro ,  eh*  or  fcintilla  intorno  : 

Ma  al  folgorar  fu  Lei  di  Regia  Stella, 

Chiamando  andrian,  tinte  d*  invidia  e  feorno 
La  fama  lor ,  la  lor  ilagion  men  bella. 


f«rwin«iWiinr- 
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DEL  SIG.  DOTTORE  GIUSEPPE  SARCHIANI 
FIORENTINO, 


s 


SONETTO . 

Orgi  ,  difle  la  Gloria  ,  ecco  il  femiero 
Onde  al  Tempio  fi  va  facro  ad  Afirea? 
Sorgi  nobil  Donzella,  ecco  la    Dea, 
Che  divider  con  Te  gode  1*  Impero. 


Dei  lavori    d'  Aracne  il    vii   penderò 

Lafcia  alla    turba    femminil,  che   idea 
Di  Virtù    non   foftlcne,  onde  la  rea 
Tirannia  debellar  de  V  Uomo  altero. 

La    Vergin  dotta  udì    fua  voce,  e  acccfa 
Tutta    di  fuoco    il  petto  fuo  virile 
Corfe  a  l'invito  de  la    beila  imprefa. 

Piacque    l' Opra    ad    Amor  ;  che  a  un  à   novello 
D'  ardua  virtude  inufitato  fhle 
Vide  il  fuo  Regno  allor    farfi  più  bello, 


j 


I 
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DEL  SIC  CAVALIER   MARIO    RANTERI  BIANCHI 

SANESE. 
Della  R,  Accademia  delle  Scienze  ài  Siena, 


ANACREONTICA. 

PRcfTo  de  l'Arbia  al  margine,  Per  Te  fuo  lume  fulgido 

In  quello  Colle  oh  come  Onde  penetra     al  cuore 

Di  Te,  Donzella  amabile,  O  quanto  mai  rimirato* 

Va  trionfando  il  nome!  In  queQo  di  maggiore! 


Non  mai  si  pronta  e  celere 
Da  T  uno  a  l'altro  polo 
Battendo  i   vanni  rapidi 
Spiegò  la  Fama  il  volo. 


Ed  or  che  tutte  Tuonano 
Di  Pindo  l'erte  cime, 
E  carmi  i  Vati   intedono 
Al  Genio  tuo  fublime. 


D'  ogni  tuo  eccèlfo  pregio  Entro  del  petto  m'  agita 
Qua  in  alto  fUon  rimbomba,        Fuoco  che  a  gir  mi  fprona 
E  per  tua  eterna  gloria  Per  celebrar   tue  lodi 

Dà  fiato  a  l'aurea  tromba.  Su  i  gioghi  d'  Elicona. 

Io  fedo  ,  allor  che  numera  Ma  troppo ,  ahi  !  troppo   debili 
L'  opre,  che   in  Te  cotanto        Sariano  i  carmi  miei. 
Splender  brillanti  mirano  Ch'  io  innalzi  il  volo  a  l*  etera 

Quei ,  che  Ti  (tanno  accanto ,        Negan  gli  avveri!  Dei . 


L'  afcolto  ,  e  quali  eftatico 
Il  fuo  parlar  mi  rende; 
Tanto  è  poilente  il  giubilo 
Ch'  entro  il  mio  fen  difeende . 

Bella  ella  è  ancor  che  femplice 
Virtù:  ma  quale  afpetco 
Prende  vezzofo  e  infolito 
Nutrita  in  gentil  petto? 


Degne  di  Te  fol  fiano 
Le  dolci  rime,  e  pronte, 
Stillanti  ambrofia ,  e  nettare 
Del  grato  Anacreonte. 

Ei  fol  potria  coi  cantici 
Narrar  da  Battro  a  Ti  le 
Come  volgerti  1'  animo 
De  gli  anni  in  fu  V  aprile. 


S&u*  cv.  ^p 


A  quello  ftudio  rigido 
Ch'  ogni  profondo  arcano 
Al  Penfator  Filofofo 
Certo  dimofìra  ,  e  piano; 

Studio  ,  che  quando  limpido 
A  noi  difcuopre  il  vero, 
Oh  quanto  è  mai  piacevole! 
Oh  quanto  è  lusinghiero! 


Oh  quante  notti  vigile 
A  Lei  pcfafti  accanto! 
Ed  or  del  Serto  nobile 
Come  riporti  il  vanto! 

Narrar  potria ,  ma  femplice 

Che  immaginar  pretendo? 
Fora  ogni  sferzo  inutile, 
Il  veggio  ben,  V  intendo. 

A  1*  agitato  fpirito  Per  Te ,  coi  torna  Y  efule 

Sa   ridonar  la  ralma;  Aftrea  fui  noftro  fuolo 

Per  lui,  fé  fifehia  il  turbine,  Da  1'  alto  feggio  Empireo, 

Retta  tranquilla  1'  alma.  Ov*  era  afeefa  a  volo, 


E  mentre  intento ,  ed  avido 
Il  tuo  penfier  mifara 
Quanto  di  più  recondito 
Afcofo  tien  Natura. 

Aiìrea  nel  volto  torbida 
Ai  Regno  iuo  ti  chiama: 
Oh  qual  ti  lenti  nafeere 
D'  onor  cocente  brama 


Ogni  Cantor  p;ù  celebre 
Debil  fi  rende  ,  e  frale, 
Sol  1'  Apollinea  cetera 
E*  a  tanti  meni  eguale. 
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DEL  SIG.  CONTE  ANTONIO  MARIA   BORGOGNONI 

Fra  gli  arcadi  Japtto  Epiratico* 


ANACREONTICA. 

F"Cco il  gran  giorno.  O  amabile!    Sua  ti  vuol  far  ;  follecita 
j   Oh  troppo  lieta  villa  ! 


Vieni,  o  Donzella,?  Palladc 
A  T  Alto  grande  affilia. 

Vieni:  di  nuovi  applaufi 
Tutto  il  Liceo  nfuona; 
Alla  virtude  ,  e  si  merito 
Si  apprefh  una  corona 

Tu  che  la  via  di   gloria 
Sempre  calcando  vai, 
Cingi  fui  crine  il  lauro, 
Lo  mediarti  afidi. 

Squarciato  Urania  1'  invido 
Suo  milleriofo  velo  , 
A  te  fi  me  lira  placca 
Su  per  le  vie  del  Cielo. 

Sofia  la  grave  e  rigida, 

Che  ti  ebbe  Tempre  in  cura, 
Ti  feopre  t  più  reconditi 
Arcani  di  Natura. 

Aflrea  da  l'alto  Empireo 
Ti  vide  ,  e  tcllo  in  petto 
Per   te  in  un  punto  iiófctre 
Senti  novello  alitilo. 


Porta  nel   Tempio    il  piede; 
Ecco  la   D  vi  ,  mirala 
A  p  é  de  i'  Ara  fkde. 

Ti  viene  incontro  ,   e  infolita 
Gioja   le   brilla  in  volto, 
Dal   Lbbro  fuo  più  teneri 
Oggi  gli  accenti  afcolto. 

A  Lei  feende  da  P  omero 
Serico  ammanto  e  bianco, 
Ti  avvolta  in  elio  ,  calmati 
Che  già  le  fìedi  al  fianco. 

Sempre  ti  fìa  propizia, 
Ti  rechi  pece  al  core, 
Le  Grazie  a  Te  iorridano, 
Ti  ila  pietofo  Amore. 


Ceco  i  miei  voti.  Oh  amabile! 
Oh  troppo  lieta   villa! 
Vieni,  o  Donzella  ,  e  Pallade 
A  Y  Atto  grande  affilia. 


Tu  che  la  via  di  gloria 
Sempre  calcando  vdi9 
Cingi  fui   enne   il  lauro, 
Lo  meri  talli  aliai. 
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DEL  SIG.  D.  GIULIO  PIANI  IMOLESE 

Maejìro  ài  Umane  Lettere  in  Medicina, 
Accademico  Indufl,  Con  e  or» 


D 


SONETTO . 


I   Voi  talora  fé  le  aonie  carte 
Tento  vergar  9  e  del  felice  ingegno 
Narrar  le  glorie  in  cento  bocche  fparte 
Celebri  in  tutto  f  Apollineo  regno; 

Veggio,  che  all'  opra  m*  abbandona  l*  arte, 
Né  carme  ferivo  del  gran  meno  degno, 
Di  cui  ridirne  ancor  picciola  p^rte 
Non  m'è  concedo,  e  n'  ardo  invan  di  fdegno* 

Talché  ra'  è  duopo  tralafciare  alfine, 

O  Donna  illuftre ,  la  tropp'  alta  imprefa, 
E  tacer  le  virtù  v  oltre  divine; 

Le  quai  per  altro  molto  ben  palefa 

Il  nobil  Serto,  di  cui  v'orna  il  -crine 
Aftrea,che  al  Mondo  già  im mortai  v'iia  refa* 


,#*  cviir.  *& 


BERNARDI       ZAMAGNAE 


v 


EPIGRAM/f. 

Idimus  &  duri  faeva  inter  praclia  Mmis 
Fervere  Amazonias  lata  per  arva  minas. 


Et  teneram  Lesbos  quondam  eft  mirata  Pu-llam 
Phaebeum  arguto  fundere  ab  ore  melos, 

Suppofuit  numeris  Naturae  Agnefia  leges, 

Cui  dedit  ipfa  fuas  ferre  Mathefis  opes. 

Nec  timuit  Sophiae  contendere  Badìa  laudem, 
Sueta  inter  doclos  prima  docere  Viros. 

At  deerat  ?  Peregrina,  diu  Mulieribus  aufis, 

Subderet  ut  vobis  Jura  verenda  Themis. 

Hoc  decus  omne  tuum  eH;nec  te  jarn  faccia  filebunt 

9 

Per  quam  eli  virgineis  addita  fama  Choeis» 
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F.RUDITJSSIMAE  VIRGINI 

iARIAE    PERÈGRINAE 

AMORETTIAE 

ODAS    HASCE    ATQUE    EPIGRAMMATA 

IN  SOLEMNI  EJUS  LAUREA 

ANGELUS       MARIA 

CARDINALIS       DURI  NI 

ARCHIEPISCOPI    ANCYRANUS 

D.  D.  D. 

Cicero     prò     Archia 

Qttis  mihi  jare  fuccenfe.it ,  fi  quantum  caeteris  ad  feflos  dies  ludorum 
celebrando*  ,  quantum  ad  alias  voluptates  conceditur  tempcris  ;  quan* 
tum  ahi  tr'ibxmnt  intempeflivii  Conviviis ,  quantum  dcnique  Aleae: 
Quantum  Pilae  :  Tantum  mihi  Egomet  ad  hatc  fludia  recolenda  fumfercì 

TICINI     REGII. 

Apud  Marcum  Ar.conium  Porro,  &  Jofeph  Bianchi. 
Cum  Approbatione . 
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iV<?£«£  vero  ab  ampliffima  fanEììjJmàque  Praefulìs  di- 
gnitate  alienam  puto  Po/Jìm  in  qua  J ciò ,  Magno s ,  &  dìgni- 
tatis  amplitudine  &  vitae  fanfìimonid  Viros  ,  Clementes , 
jAmbrofìoSy  Prudentios  ,  Damafcenos  ,  Paultnos,  Profperos, 
&  duo  Ecclefiae  preclara  fiderà,  Rv u» *»<*>** ,  (ty  Nazianzenum 
Gregorios  veneratnlem  C  a  Sapientia ,  &  a  Religione  cani- 
tiem  obleftavifje  :  &  antiquiffima  dignitatum  atque  pie  tatis 
Lumina  Poefeos  vel  alienae ,  vel  etiam  fuae  ,  non  minus 
quam  hiftoriarum  opera  aeternitati  confecratos:  Ut  taceam 
Cardinale^  Bembum ,  ac  Sadoletum  faeculo  XV. ,  atque  hoc 
noflro  Cardinales  Melchiorem  Poliniacum  in  Ga-lia  ;  Qu't- 
rinum ,  &  Puteobonellum  in  noftra  Italia  Artium  Adin- 
yentrice,  &  Magiara  Dodkinarum. 
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ODE 

AD  NUMEROS   HORATIANAE  HI. 


O 


Qui  lympha  Aganippide 

Flavam  caefariem  Lauriger  abluis 
Praefens  immeritos  mori 

Letho  fu  r  ri  pere,  ac  pcrpete  gloria    • 
Solari    fpatium    brevis 

Horae  ,  &  curriculi  fedo    hominum  dati: 
Te  nunc  ,  re  ^enerans  precor, 

Adfis  Caftalii  ,  phaebe  ,  decus  chori. 
Mentémque  irradia   meam 

Pura   luce    tui    Numinis ,  o    Pater: 
Et    tu    Pieri    quam   frequens 

Scnbundis    fociam  verfibus  expetit 
Vates,    dein    trivium  nihil, 

Terrenumque    fonat    mente    potens  nova; 
Vertro    dono    AMORETTIAE 

O   nomen    mihi  fìt    toliere    in    ardua 
Digno    carminis    alite: 

Jam    nunc    vulgus    iners    linquere    geftio 
Nil    volvens    humile    aut  volens: 

Jnm    me    plus    folito    vivida    vis    movet 
Carmen    promere    amabile  : 

Nam    quae    digna    magis    vel    fuit ,  aut   erit 
Te  ,  o  VIRGO  ,   Venufiis 

Cantari   modulis  ;  cui    cupida  diu 
Spe    praeceptus    adeft    dieg, 

Quo  partam    mentis  iumere  lauream, 
Et    docloribus    inferi 

Sacra tae    Themtdos    ùs   erit ,    ac  modani 
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Vjris  ponete  fervi dis. 

C'u    poli    longa  viae    taedia  ,    poft    graves 
Aerumias  ,    ubi     jun    Cohois 

Nauurum     tumido    prcipicit    e     mar 
Fumantem     parnae    la  rem  , 

A::t»quafque    domos  ,     laetitia    exfìlir, 
Ne  e    fé    praevalidus    capit 

Ardor  ,    menfque    nimis    concita    gaudio» 
Sic    te  ,    VIRGO    iagjx    juvat 

Decurfis    fladii    ri  te    laboribus 
Calcem     tangere    candidam 

D o&arurh    aufpiciis ,    qui    PAPIAE    Themin 
Nunc    fìilunt    reducem  ,    horridam  ,    8c 

Pellunr    barbariem    legibus    ab    facrii; 
Deterfoque    fitu    vetus 

Juri    Romuleo    reiìuuunt    decus: 
Ift's     Tu    Aufpicibus    viarn 

Permenfa    ingenio    difticiler»  ,  arduam, 
Invici  ique    laboribus 

Tandem,  ViRGO  ,    capis    debita     munera. 
Virtus    ipfa    quidem   (ibi 

Merces  ,   ac    praetium  ,   nil  egei    exteros 
Nec    ducit    proprie    iuurn 

Quidquid    vel    dare,   vel    demere    fors  pote$ 
Punc~k>    mobilis    horulae. 

Virtus    indocilis    fervitium   pati 
Faedo    non    emit     ambitu 

Vulgares  titulos  ;    nec    rìgido    tamen 
Vultu    praetnia  negligit , 

Dottrina  eximiis  ,    quae    ingeniis  dari 
Et    mos  ,  8c    ratio    jubet . 

Palmae   dulcis     honos    haud    fiimulo    levi 
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Ceìfas    concitar    indolcs, 

Accendiique    aniraum    Gloria    nobilem . 
Sic    cum    praecipites    ruunt 

Effufi    ipaii  s    quadnjuges    equi, 
Crefcit    vivida     vis ,    limili 

Pauius   infremuere  ,  ac    fludiis    Virùm, 
Honatuque  iavenriuiu 

Laiè    confonueie  ,   &:  nemora  ,  &  viae. 
Qui    dulcedine  glorae 

Fraudar    nava    hominum    pecora  ,    deterie 
Quidquid    ianguinis     efl:    boni,- 

Virtutemque    fugar  .    Poli     fapicntiam 
Verbi  caelitus  editi, 

Cun&arum    e    numero    quas   colk   anium 
Mens    noftra  ,    &    labor    efficax. 

Primum     ritè    locum  ,   (  quis    neget  )    obtinet 
JURIS    valla    icicntia, 

Ars    augufta  ,    fibi    quam    propriam     dicar 
FAS  ,    &     lai  eia    Dice    facrar  : 

Haec    eli    quae    folio    Numinis  afBder 
Vindex     afpera    criminum; 

Haec    eft    imperi is  ,   quae    populos   regit, 
Mens  ,  &    nobile  vinculum 

Quo    itat    pubìica    Res  ;  hac  fine  Machina 
Mundi  ,    nìl    aliud    fbrer 

Quam    nidus     (celcrum  .     Juiìitìae    jubar 
Gente*;    Numine    prctegit, 

Dum    jus    cuique    iuum    dividit  aequiter; 
Nec    ipe    penduta  ,    nec    metu 

Terreri    facilis  ,   munere    nec    capi. 
Illi    hurus     ear  tripLex 

Circum    tempora  ,  quam    non  muliebriter 
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Recìa    flexit    ab    orbita 

Lnudum  foeminei     fexus     inertia. 
Quae    non    alma    AMORETTI AE, 

Quae    non    jure    bono  debita   adorea  eli? 
Quae  committerc    fé   truci 

Juris    Oceano  fuftinuit ,    neque 
Certantes    timuit  Stropha» 

Legum    diflidio      vix    fociabili; 
Quamvis    plurimus  ingeni 

Optans    gloriolam  ,   conciliare  avet 
Interpres    male    confonas 

Parres  ,    &  {labili    cogere    vinculo . 
Nam    quo    non     penetrat     fagax 

Gens   humana    agili    mentis    acumine! 
Supra    fidereas    domos 

Audaci    ferimur    defipientia, 
Terrenafque    perenmbus 

Curas    inferimus    confiliis   Dei: 
Nec    quifquam   pudor ,    aut   modus 

Torrentem  ingeni i    luxuricm    vagi, 
Cunjun&amque    periculo 

Praefcripto    cohibet    fine     fcientiam. 


ODE 

AD  NUMEROS  HORATIANAE  IX. 


Qu 


Uis     cum    dierum    perpetuas    vices, 
Et    fata    Lunae    menftrua  confpicìt» 
Curfumque    nafcentis    recenfet , 
Et    totics    moriencis    aevi  , 
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Fruftra    minorcm    confiliis    poli 
Menrem    fatiget?    Nexa  adamantina 
Stane    vinculis    decreta  ,    Parcae 
Veftra  ,    quibus    reduces    per  orbes 
Vitae    fugacis    {lamina    volvitis. 

Sic  poft  juventae    yer    breve  ,    tranfvolac 
Virilis    aetas  ,  feque  greflu 
Infinuat    tacito    fene&us. 
Mors    ambit    horum    fingula  ,    nec    loco 
Expedht    uno  ;    Mors  ,    aniraae   exirus, 
Iftifque  ,  queis    vinchi    tenemur 
Exuviis    politura    finem  . 
Quantilla    mors  ,    quae  nil    habet  optimi 
In    parte    juris:    Provida    mens    Dei 
Hoc    cavit  ,    &c    recìdit    alas 
Interitus  ,    rapidi que  Fati. 
Mentem   ortam    iifdem    feminibus ,    quibus 
Divina  conftant  *    non    voluit    mori , 
Ne    duceret    fecum    facrati 
Summa    dies    animi  ruinam . 
O  nos  beatosi    Et    miferos    tamen; 
Surami    o    Parentis    mimerà    non    fatis 
Mortalium    ìntellecìa    feclis , 
Perdere    quae    properant    prophanij 
C    vita    fluxi    prodiga    temporis  ! 
O    morte    Vitae    deterior    jfuga*t 
Dum   perditis    addìcìa    jnugis 
Deliciis  ,    raadidoque    fomno 
Per    fé   mentem   praecipitat    diem; 
Utque    otiosè    vivat  ,    &    otium 
Et    commoda    amififle    vitae 
Gaudct    iners  ,    &   inepta   turba. 


A 
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Non    fic    metallo    pecora    nobili 

Queis    ducìa    fuadent    id    ftudiis    dare 
Mentifque    culturae  ,    quod    aevi 
Surripitur    gremio    mentis. 
Difcendi    is    almus    VIRGO    AMORETTIA 
Te    caepit    ardor  ;    feilieet    indolem 
Trahebat    excelfam    facrarum 
Cognitio    numerofa    legum; 
Nec    te    hinc    re:rax:t    fexus    inertia 
Inibellis  ,   iftà    cura,    &    amab.Ii 

Fraudata     nox     forano  ,    improboque 
Continuata    dies    labore. 
Nec    fola    juris  ,    VIRGO  ♦    periria 
Illiberali    barbarie    obli t a     eli 

Curae    Tibi  ;    Qualis     forenks 
Lucripetas     hodie     fatigat. 
Dùxti     e    politis    nil    nifi    fontibus 
Antiquitatis    nullius    infoia, 

Et    pecìus    imbuta    Latinae 
Deliciis  ,     Itakeque    linguae: 
Ornatus    almam,    quam  decet    hic  Therain! 
Divaeque     pulcrum    conduplicat   decus, 
Ut    gemma   fulvo    brscteata 
Splendidius     rutilar  metallo  , 
Non    una    docYs    cura      Tibi    artibus 
Domi    potili  ;    Ex    ingeniis    enim 
Multorum    ut    ornamenta     culti 
Ingenii    Tibi    comparare^ , 
Mutare    Terrarum    haud    piguit    folum,  ' 
Caelique    amictum  ;    Vi  fere     &    hinc    Lares 
Docìos    Ticinensùm  ,  unde  docìi 
Divitias    animi     referres. 


1  ■ 
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Tantcs  labores    ut    pretio    juvar 

Penfarc    laudis  !    Proemia    profpero    en 
Quaefita   iudore  ,   omnibufque 
Antcfcrenda    capis.  triumphis» 
Claufum    en    Volumen ,    Lauream  ,    &    Annulum 
PAPIA    honorum    porrigit    cn    datrix, 
Iftoque    laevam  ,  gaudet    illa 
Promeritum    decorare    crinem . 
Inramìnatis     iplendida     honoribus 

Ut    nunc    refulges  !    Laurea    nobilis 
Vz   Te    ornat  !    innuptoque    Gemma 
Ut    radiat    digito    marita  ! 
Quamvis    honeftae    piena    modeitiae 
Frons     erubefeat  ,    virgineus    pudor 
Tellure    deje&is    ocellis 
Ingenuum    ingeniumque    prodat. 
Tu    at    perge    Nutrix ,    8c    Sophiae    PAREMS 
URBS    FIRMiANO    Aufpiceque ,    &    Duce 
Adferre    doctrinis    nitorem, 
Atque    tuum    amplificare  Nomen. 
Salveto  do&is    PATRIBUS    emicans, 
Inter    minores    Luna  velut    faces, 
URBS    artium    cultu    bonarum 
Aemula    Parrifiùm    Lycaeo 
Decreta    feu    ftat    nofeere    caelica, 
Et    quae    relicìis    fentibus   horridi* 
Mortalium    ftirpem    expedita 
Ad  fuperam    via    ducat    Aulam.' 
Sive    arte    Coi    mirifica  Senis 
Aegtis    falutem    corporibus    juvat 
Succis    redonare  ,    &    voraci* 
Faucibus    eripuiflc    Averni; 
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Sive    ad    facratam    fert    animus    Themin; 
Legumque    claffes       Impenalium, 

Queis    jura    fai    Cu    pondere  aequo 
Hofpitibus    dare,     Civibuique; 
Quacumque    folers    mens     hominum    via 
Virtuns    almae    tendit    ad    ardua, 
Donas  laborum  puljra  praemia 
Eliaca    potiora    fronde . 


ODE 


AD  NUMEROS  HORATIANAE  XXH. 


Dfer    infuetos    mea    Mufa    cantus, 
Ac  inauratum    cytharae  loquacis 
Tende    ebur    nervis ,   &    Horatiano 
Concute    ple&ro . 
Namque    fu    juftos    hominum    Lbores 
Voce    quam    totus    procul    audic    Orbis, 
Ec    fecuturi    populi    perenne 

Mittis    in    aevum. 
Nempe    fic    durus   fupereft   ULYSSES, 
Sicque ,    cui    parvus    fuic    umverfae    . 
Ambitus    terrae  ,    MACEDO   beatum 

Dixit    ACHILLEA. 
Glori am    Virtus    habec    alligatam 
Ferreis    nodis ,    adamatinà'quc 
Copula,    nec    fi    fugiat    fequentem 
Effugit    unquam. 
Non    magis   quam    quis   peragrans    corafeot 
Luce    fola  ri    radiifque    campo? 
Vitat    affèclam  ,    comitemque    fpiflì 
Corporis  Umbram. 
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là    quidem    recìè .    Qu:s    cnim    probafi 
A    probis  ,    quando    fociat     probanda, 
Nolit ,    in    duro    nifi  forte    geftet 

Pectore    rupem . 
Ducimur    plaufu  ;    fimul    atque    mentes 
GJoriae    calcar,  generofiores, 
Et  facem    claram   fpeciofa    praefert 
Laus    bene    fa&is. 
Haec    dedit    PAULOS  ,    dedit    AFFRICANOS, 
MAXIMOS    fecit  ,  peperitque    BRUTOS, 
Teque    pk&entem  ,    quia    paruiffet, 
SCAEVOLA ,  dextram  . 
Ifta    flagranti    quoque     fub  camino 
CURT1UM    merfit ,    ftamitque    fupra 
JDirutum    pontem    COCUTES ,    ut  arcem 

Corpore    praeftent. 
Haec    fovet  facras ,    alit  atque    Mufas, 
Temperat    frigus  ,    reprimit    calores, 
In    quibus    Phebi    nimis    elegantem 
Itur     ad    hortum* 
Tolle    enira  plaufus  ,    Accademiaeque , 
Quas    fuis    dat     militibus    coronas  ; 
Rarus    auditor    veniet    vel    ipfas 

Miflus    Athenas. 
Hinc    gradus    certe    varios    hono 
Dividit  redtis    ftudiis   PAPIA; 
Ut  bonos    laudet  ,    fpeculum    juventae 

Utile    ponat. 
Tum    pigrum    vulgus    Veneris  ,  gulaeque 
Servulos ,    ut    fic    notet ,    ac    retundat; 
Atque    Gnavorum    merita    ut    loquantur 

Publica  ferta. 
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Id    quidem  ,   VIRGO  ,    libi     luculentcr 
Haec    dics   (  quod   fit    precor    aufpicatum  ) 
Comprobat  ,    quando    Themìdos    fupremarn 

Scandis    ia    arcem. 
Namque  ,    quae    Tu    non    mala    devorafli , 
Frigorum    juxta    paciens  ,    &    aeftus, 
Donec    optatam    cupidue    licecet 

Tangere     metani 
Atque    cantabunt    alii  ,    quod    ampio 
Ingeni    captu    ,  tibi  compararis 
In    novem    quidquid    penitus    Sororura 

Provenir    agris. 
Quod    probe    linguam    ad    G  ceronianam 
Fiuxeris  normam  ,  quod    &    inftituta 
Rethorum   in    ludo  ,    bene    dilTerendi    es 

Magnaque    in    arte: 
Quodque    naturae    latebras  ,  fpecufque 
Lynceo    mentis    fueris    ocello 
Semper    ingcelTa ,    nec    inutiles   hic 
Triveris    horas. 
Infuper    dicent    numeros  ,    8c    aurei 
Te    vi.is    folis    didiciffe  ,  quodque 
Subtrahat    Lunae    radios    opacae 

Auxiliares . 
Infuper    morum    tibi    difciplinam, 
Queis    domus  ,   queis    urbs  ,    quibus  univerfuj 
Floret    hic    Orbis  ,    uibuent  ,    tuàque 

Non    fine    laude. 
Me    juvet    fed    nunc    potius    fub    aftra 
Fcrre    laudando    ftudium    SACRORUM, 
Quo    flagcas    Omnis  ,    nivcamque     nullo 
Crimine    vii  m. 
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O    ter  ,    o    felix    quater  ,    ampliufque, 
Quae    colit    Mufas  ,    nec    eas    colendo 
Negligic    vitae    capita    haec   beatae, 
Jufque  ,    Piumque. 
Namque    quid     prodeft  ,    moritura    tandem , 
Ut    vel    immenfum    fuperes    PLATO  NA 
Arte ,  fi  verae    Pietatis    arder 

-  Exulet    a   te  ; 
Non  enim    quifquis    bene    multa    feivit, 
Sed    magis    quifquis  bene  multa  fecit, 
Cum    dies    judex    erit  ,    hic    habebit 
Praemia  ,    Caelum. 
Quo    magis    nobis    PEREGRINA    VIRGO 
Jure    laudaris  ,   quia    fìc  precuras, 
Ut    ferat    primas    Pietas ,    mox    Doc- 

trina    fecundss. 
Nuncvale,    CHRISTO    duce,    vive    CHRISTO, 
Atque    iufeepto  ,    precor  ,    hoc    honore, 
Quod    Tibi    virtù s    tua    dat  ,    fruaris 
^•Aufpice  CHRISTO, 
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EPIGRAMMATA. 

Ransfuga    foemineum   grata   vice    pergit    in     Orberà 
Pallas ,  &    afluetos    tacdec    amare    Virus. 
Jufque    dedit    nitidos    fexus    estollere   vulcus, 

Pulcricomumque    polo    conferuifle    caput; 
Et  faftiditas    iubftri&o     corporc    Zonas 

Solvere,    8c  indigno    penfa    diurna    colo. 
Scilicet    aeterni    generis    mens    confeia    folis 

Nefcit    barbigeris    fubdere    colla    togis. 
Alternat    Scxus  ,    dubiofque    refigit    honores, 

Foemina  jamque  tenet,  quod  fuit    ante  Viri. 
Linquimur,  &    Sexum    laus   fit   mutare  priorem. 

JFoemina    dum    yincit ,    jam    pudet    effe    Virosi 
ALIUD. 


Di 


"Efinimus    no?    effe    Viri  ,    fuimufque    quod    olim 

Eft    PEREGRINA  ,  yirùm  furripit  Illa  decus. 
Jupiter    aut  Illi    Sexum   concede    virilem, 

Aut    die  ,    attonitis    omnibus  ,  effe    Deam; 
Pallada  die  ;  Non    quae   tremebundam    concutìt  haftam, 

Sed    quae    Cecropios    jun    docet    Populos. 
ALIUD. 


V. 


Irgilio    meruit   celebrar!    Vate    Camilla 

Bellatrix  ,   &    opus    Virgo    imitata    Virùm. 
Te    plus    laudaret    Vates    fi    viverer    idem , 

Quae    certas    doais    O    PEREGRINA    Viris. 
Corpore    nobìlior    mens    eft  ;   fit     clara    Camilla 

Marte    Virùm  ,    Tu    fis    clarior    arte  Virùm. 
SUB  EJUSDEM  EFFIGIE. 

jt/Rangeret    ingenii    ut    fafces ,    faftumque    viiilis 
Hanc    Natura    Viris    omnibus    o:>:oiuit. 
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DEL   Sin    àdx\  i  E  D.  GIUSEPPE  PARINI 
/^g.  Pro/,  di  Belle  Lettere  nelle  Scuole  Palatine  in  Mtlano* 


Q* 


CANZONE, 


Uell'ofpite  è  gentil,  che  tiene  afeofo 
Ai   molti   bevitori 

Entro  ai  dogli  paterni  il  vino   annofo 
Frutto  de'  fuoi    fudori  : 
E   liberale    allora 

Sul  defeo  il   reca   di  bei  fiori  adorno, 
Quando   i   Lari  di  lui  ridenti  intorno 
Degno   (traniere    onora  ; 
E  verlata    in   criftalli   empie  la  danza 
Infolita   di    Bacco    alma    fragranza  . 


t9fe*  CXXIV.  **j{,. 

* "**" ■  ■!!  — !—■!—  ■■!■!■  ■■■  Il  IIIUMI 


Tal    io   la  copia  ,    che   dei    verfi   accolgo 
Entro    a    la   mente,     Tordo 
Niego    a   le    brame    difpenfar    del    volgo, 
Che  vien    di   fama    ingordo. 
In    van    V  uomo  ,   che    fplende 
Di  beata   ricchezza  ,  in   van    mi  tenta 
Sì  che   il  bel   fuono   de   le  lodi   ei  lenta , 
Che   dolce   al   cor   difeende; 
E   in  van   dei  Grandi   la    potenza   e  P  ombra 
Di  facili  fperanze   il  fen   m'ingombra. 

Ma  quando  poi   fopra    il  cammin   dei  buoni 
Mi    comparifee   innantì 
Alma,  che    ornata   de' fuoi   proprj    doni, 
Metta   r  onor   dei   canti , 
Allcr    da    le    fegrete 
Sedi  del   mio  penfiero   efeono  i  verfi, 
Atti    a    volar   di    viva   gloria   afperfi 
Del    tempo    oltra    le    mete: 
E    donator    di    lode    accorto    e    faggio 
Io    ne    rendo    al    valor    debito    omaggio  ì 

F.d    or    eie    la    iiforta    Infubre    Atene  j 
Ccn    ftrana    maraviglia, 
Le  ]PU6*«*  yecce    a    coronar  ti    viene. 
O    di    Pallade    ti&n*., 

10  rapito    al    tuo    merto 
Fra  i    portici    folenni    e    l'alte    menti 
M*  innoltro,  e   fpargo    di    perenni    unguenti 

11  nobile     tuo     ferto: 
Né    mi   curo    fé    ai    plaufi,  onde  vai   nota, 
Finge  ingenuo  rolfor  tua   carta   gota. 

Ben    io    che    donne    valorofe    e    belle 
A    tutte     l'altre    elempio 
Veggon   fpiender   lor   nomi  al    par   di  ftelle 
D'  eternità     nel     tempio: 
E    io    b^rn    che    il    tuo    kiTo 
Tra     gli    uffizj    a    noi    cari,    e    l'umil  arte 
Puore    innalzarti  ,    e    ne    le    dotte     carte 
Immortalar    fc    fteflb: 
Ma    tu     gifti    colà,    Vergin     preclara, 
Ove    di    molle    pie    Torma    è    piìi    izza. 
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Sovra    faide    colonne    antica    mole 
Sorge    augufta    e    iuperba, 
Sacra    a    colei ,    che    dell*  umana   prole. 
Frenando,    i    drirti    ferba. 
Ivi     la    Dea    s'aflìde 
Cuftodendo    del    vero    il    puro    foco; 
Ivi    breve    fui    marmo    in    alto    loco 
Il    fuo    volere    incide: 
E    già    da    quello    itile    aureo  ,     (Incero 
Apprcndca    la    giuftizia    il    mondo   utero* 

Ma    d'ignari    cultor    turbe     nemiche 
Con     temerario    piede 
Oiàro    entrar    ne     le    campagne    apriche. 
Ove    il    gran     tempio    fiede: 
E    la    ferena    piaggia 
Occuparon    così    di    fpini  ,    e     bronchi, 
Che   fra    i    rami    intricati,  e  i  folti  tronchi 
A    pena    il     fol    vi    raggia, 
E   l'aere    inerte    per    le    fronde    crebre 
V  alza    denfc    all'  intorno    atre    tenèbre; 

Ben    tn    di    Saffo    e    di    Corinna    al    pari, 
O    donne    altre    famofe, 
Per    li    colli    di    Pindo    ameni    e    vari 
Potevi    coglier    rofe  : 
Ma    tua    vino     s*  irrita 
Ove    sforzo    virile    a    pena     bafta; 
E    ncir  afpro  fender  ,   che  al  pie    contrarla 
Ti    cimentarti    ardita. 
Tal    già    vide    ai    periglj    efpor     la    fronte 
Fiere    vergini    armate    il    Tcrrnodontc» 

Or    pò*    Tornando    dall'  eccelfa    imprefa , 
Qui    fui    dotto   Telino 
Scoti    la    face    al    facro    foco    accefa 
Del    bel    tempio    divino: 
E    dall'  arguta    voce 
Tal    di    raro    fa  per    verri    torrente, 
Che    il  corfo  a   ìeguitar   de   la   tua  mente 
Vien    l'applaulo    veloce, 
Abbagliando    al    fulgor    de'  raggi    tui 
L*  invidia  ,    che   fuol   fempre  andar  con  lui. 
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Chi    può    narrar   qual   dal   foavc   afpctto, 
E    da     verginei     labbri 
Piove   ignoto   finora    almo   diletto 
Su     i     temi     ingrati     e    icabri  ? 
Ecco    la    folta    fchiera 
De'  giovani     vivaci    a     te    rivolta 
Vede    fparger    di    fior  ,     mentre    t'  afcolta  „ 
Sua    ntbile    carriera  : 

E    à\    novo    elerapìo    de    la    tua   tenzone 
Sente    aggiugncifi  al  fianco    acuto    iprone. 

Ai     detti  ,    al    volto  ,    a  la    grand'  alma    cfpreffa 
Ne'    fulgid'  occhi    tuoi 
Ognun    ti    crederla    Temide    fteffa, 
Che    neda    og^i     fra    noi  : 
Se    noa    che    Òn.'glia  ,    altrice 
N:l     fertil    fuolo    di    palladj    ulivi, 

;  Alzi    a    trionfi    tuoi    gridi    giulivi; 

P>  E    fortunata    d.ce: 

Dopo  il  gran  Boria,  a  cui  d;>d*  io  la  culla, 
E'   il    mio    lecondo    Sol    quella     fanciulla» 

E    il    buon    parente,    eh-    fu    l'alte    cime 
Di    gloria     oggf     ti    mn, 
A    forza    i    mai    del    fuo   cor    comprime, 
E    pur    con    fc    s'adira  . 
Ma     poi    cotanto    è    grande 
ta  piena  del  piacer,  che  in  fan  gli  abbonda, 
Che    l'argin    di    modeft  a    alfine    inonda, 
E    fuor    trabocca  ,    e    fpan  le  : 
E    anch' ei    col    pianto,    che    celar    della, 
Grida    tacendo  :    quella    figlia    è    mìa  • 

Ma    dal     cimento    gloriofo    e    bello 
T«*n  o    ftupore    è    nato, 
Che    già    reca    per    te    premio   novello 
L' erudito    Senato . 
Gà    vien    iu    le    tue    chiome 
Di    lauro    a    ferpeggiar   fronda     immortale? 
E    fra    l'eto    tumulto    in    alto    fale 
Strepi trfo    il    tuo    nome; 
E    il    tuo    feiTo    leggiadro    a    te    dà    lode 
Dei    novi    onori  ,    onde    fuperbo    ei    gode. 
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O    amabil     teflb  ,    che    fu    l'alme    regni 
Con     si    poffente    incanto, 
Qual    alma    geneiofa    è    che    fi    fdegni 
Del    novello    tuo    vanto 
La     tirannìa    virile 

Frema  ,    e    ti    miri    agli    onorati    feggi 
Salir    togato  ,    e    de    le    facre    leggi 
Interprete    gentile, 

Or    che    d4  Europa    ai    popoli    foggetti 
Fin    dall'alto    dei    troni   anco    le    detti. 

Tu    fei ,    che    di   ragione    il    dolce    freno 
Sui    forte    Ruffo   eftendi; 
Tu    che    del    chiaro   Lufltan    nel    fenó 
L'antico    fpirto    accendi; 
Per    te    Infubrìa    beata, 
Per    te   Germania    è    gloriofa    e    forte; 
Tal  che   al  favor   de   le  tue    leggi  accorte 
Spero    veder    tornata 

L* eia.    dell'oro,  e    il    viver  fuo  giocondo, 
Se    tu   governi  ,  ed   ammaeilri  il  mondo. 

E    1*  albero    m  e  de  fino ,    onde    fu    colto 
Il    tamofcel  ,    che    ombreggia 
A    la    dotta     Donzella    il     nobil    volto, 
Convien  ,    che    a    te    fi    deggia. 
In    elfo    alta    Reina 

Tien    conveifi    dal    Trono  i    fuoi   bei   rai; 
Tal    che   lieto    rinverde ,  e  più   che  mai 
Al    cielo    s'avvicina. 
Qiarto  è  bello   a   veder  che  il  grafo  alloro 
Doni    al    feflo    di    Lei    pompa .,   e  decoro  l 

Ma    già   la    Fama    all'  impaziente   Oneglia 
Le    rapid'  ali    affretta; 
E  gridando    le   dice  :    o    là   li    fvegliaj 
E    la    tua    luce    afpetta . 
L*  Infubria  ,    onde    tomore 
Va    per    mede    olpitali  ,   ed   arti    amici» 
Sa    gii    ffranicri    ancor    render   felici 
Nel    calle   dell'  Onore, 
Or    quai  ,    Donatila    illuftre ,  allegri  giorni 
Ti    prepara    la    patria    allor   che   torni? 
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Pari    alla    gloria    tua    per    certo    a    pena 

Fu    quella  ,    onde    fi    cinfe 

Colà   d*  Olimpia    nell*  ardente   arena 

Il    lottator    che    vìnte; 

Quando    tra    i    lieti    gridi 

Il    guadagnata    ferto    al    crin    ponea; 

E   col    premio    d'onor  ,    che   l'uomo  bea 

Tornava    ai    patrj    lidi; 

£   feotendo    le    corde    amiche    ai    vati 
I  Pindaro    lo    feguìa   con    gl'Ioni    alati. 
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SOTTO  GLI  AUSPICII  DI  S.  A  R. 
1^  SERENISSIMA    ARCIDUCHESSA 

MARIA  RICCIARDA  BEATRICE 

D'  ESTE 

Softenendqfl  una  pubblica  Difputa  dalla  Signora 

MARIA      PELLEGRINA 
AMORETTI 

CITTADINA    D*    ONEGUA 

In  occafione  di  prendere  la  Laurea  in  ambe  le  Lsggi 
Nella  Regia  Univerfìtà  di  Pavia. 


SONETTO. 


DEL  SIG.  DON  ANGELO  TEODORO  VILLA 
R.   Pr9feJJòrc  £  Eloq.  e  d'  Ifioria  nella  data  Univtrfttk, 

JÌsTENSE   inclita   DIVA  ,  andrai  tra'  Fafti 
De*  Regi  ,  dell*  Italia  ,  e  del   tuo  Seffo  : 
L'  Aoima   grande  a   sì  gran  volo  alzarti, 
Che  andrai  col  Nome   all'  Eroine  appretto. 

Jtfa   fé  al  Trono  di  Gloria  ,  onde   fovrafti, 
Né  ad  altri  Teco  è  di  falir  concedo, 
Né  adeguarti  col   canto  ,  a    Te   fol  badi 
Il  mio  ftupor  nel  mio  filenzio  efpre(To« 

Baftì  al    guardo  Real ,  mentre  vai  fola , 
Mirar  Coftei  ,  che  ali*  ombra   fi  ricrea 
De'  vanni  Tuoi ,  fegue  il  Tuo  efempio  ,  e  voli, 

Non   la   fdegnar  ,  feorgila   in  alto,  o  Dea; 
Di   Temide  è  feguace  »  e  €  confola, 
Che  un  giorno  e(T<r  Tu   dei  Temide  e    A<r«-ea. 
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TRADUZIONE 
DELL» 

OR  AZIONE 

LATINA 
RECITATA    DAL    SIG.    DON 

LUIGI  CRFMANI  SENESE 

PROFESSORE  DI  GIURISPRUDENZA  CRIMINALE 
NELLA  REGIA  UNIVERSITÀ'  DI  PAVIA 

la  occafione  di  conferire  le  Infegne  Dottorali 
in  ambe   le   Leggi 

ALLA      SIGNORA 

MARIA  PELLEGRINA  AMORETTI 

CITTADINA     DI     ONEGLIA 

Il  dì  25.  di  Giugno   1777. 
In  f  ut/la  rifìampa  riveduta ,    e  in  vari*  luoghi  tmmdata , 
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A  SUA  ALTEZZA  REALE 

MARIA     BEATRICE 
R1CC1ARBA 

ARCIDUCHESSA  ©'AUSTRIA  «e.  ec. 


LUIGI     CREMANI 


Co 


•Omecchè   molte  e  per   acutezza  d'ingegno,  e  per  fapere  ilfaftri 
donne   abbiano  fiorito   in   queflo  fecolo  ,  ninna  però ,  eh'  io  fappia  ,  ve 
n  ebbe ,   che    celebre  fìaft   renàuta    nello  fludio   della  Giuri/prudenza. 
Né   ciò   già   avvenne ,  perchè  pia    delle  altre   ofeura ,  e  difficile  fio— 
quefla  parte  dell'umano  fapere,  e  alle  femminee    menti  fuperwre ,  ma 
bensì,  perchè  effa,   comunque  per  fé  bella  fìa    e  pregevole,  da  uomini 
ozzi  trattata,  e  da  coloro   infegnata,  che  fvefltrla  non   ofavano  deli* 
antica   barbarie,  incolta    mojlrava    difaggr  a  de  voli  fembianze    e  defor- 
mi, coftechè  non  folo  atta  non  era  ad  invitare  la  più  gentile  e  natu 
talmente  più   elegante  metà  delf  um-m  genere,   ma  fatta  pur  parea  a 
/paventare   ogni  colto  tngtgno    del   bello    amante   e    del  vero  >  Dacché 
*erò   grandi    uomini  e  della   vera   fapenza  forniti,   dello    ftudio    delle 
(eggi  occupandoft ,   purgarono    de'  barbari   indecorofì  fregi   la   Giuri f 
prudenza,  alt  areico  onore    richiamandola  e  alla  prijlina    dignità,  ra     \ 
rjon  volea  ,  che    anche  in   quello   ramo   del?  umana  fetenza   a  giorni  \ 
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noflri  dicoro  ne  veniffe  ,  e  ornamento  alle  femmine.  E  poffiamo  noi 
ora  con  ragione  congratularci ,  che  ciò  {la  felicemente  avvenuto, 
veggendo  Maria  Pellegrina  Amoretti  Cittadina  a"  On>glia  reputata 
unanimemente  da  Sapientifiìmi  Padri  degna  dì  effere ,  ficcome  fìt ,  con 
applaufo  univerfale  acclamata  Giureconfultifpma ,  che  è  quanto  dire 
di  tal  fapere9  erudizione,  e  faggezza  fornita ,  per  cui  atta  fta  a  ben 
intendere,  e  ben  interpretare  quelle  leggi,  che  in  altri  tempi  altre 
femm'me  non  filo  interpretarono  ,  ma  ben  anche  diedero  a  popoli,  anzi 
pel  ben  effere  dell  umanità,  danno  pur  §ggi  alle  fosgene  Nazioni. 

E  poiché  a//*  AUGUSTISSIMA  DONNA  9  che  ad  innumere- 
voli genti  impera  ,  flabilendone  con  ottime ,  e  faggiffime  leggi  la  feli- 
cità ,  dee  quefìa  no/Ira  Univerfità  il  fuo  refìaurimento  ,  e  'l  preferite 
fuo  luflro,  a  chi  meglio,  che  a  noi  apparteneafi  di  condecorare  colle 
Infegne  Dottorali  una  Donzella  nella  fetenza  delle  divine,  ed  umane 
leggi  verfatijjìma  ?  E  a  chi  quefta  qualunque  mia  Orazione ,  da  me 
recitata,  allorquando  quifi  fatto  Sacerdote  di  Temide,  con  fiknne 
e  faufiijjìmo  rito  la  iniziai ,  a  chi ,  diffi ,  meglio  che  a  V.  A  R. 
poteva  io  conficcarla ,  acciocché  colt  immortalità  del  voflro  Nome 
eterna  fi  ferbaffe  a  pofleri  del  felice  c/vvenimento  la  ricordanza  ?  VOI 
nata  al  Irono ,  e  deflinata  da  Dio  Ottimo  Maffimo  a  regger  popoli, 
e  renderli  beati ,  la  fetenza  del  gtuflo ,  e  delt  ingiufto  altamente 
poffedete,  ed  è  quefta  in  VOI,  a  tutte  le  altre  virtù,  che  avvalorar 
la  puffono  ,  si  ben  congiunta  ,  che  il  minor  di  voftri  pregi  fi  è  t  avere 
di  matematiche  e  fiftche  cognizioni  ornato  lo  fptrito  f  e  f  effere  colta 
nella  latina ,   come   tn    altre  fìraniere   favelle . 

Quinci  appare  perche  V.  A.  R.  degnata  fiafi  <f  onorare  col  fuo 
Regio  favore  l' ingegno/a  Donzella  allo  fludio  delle  Leggi  addetta ,  e 
mi  fi  vorrà  perdonare  ,  io  [pero  ,  fé  a  quefla  tenue  Orazion  mia  ho 
ardito  S'implorare  il  Real  Voflro  Patrocinio,  e  fono  fiato  felice  ab- 
bafianza  per  ottenere ,  che  fitto  glt  aufpicj  Voftri  ora  fi  pubblichi. 
Per  st  fegnalato  beneficio  pan  potendo  io  degne  grazie  rendere  ,  ne 
pur  tentare  ofmdolo,  offrir  ncn  pojfo  che  voti,  e  Dio  immortale  io 
fii.ppUco ,  perchè  un  fauflo  fucctffo  t  fenfieri  voftri ,  e  le  imprefe  del 
Real  Voflro  Spofo  f  ARCIDUCA  FERDINANDO  fempre  coroni, 
orde  per  f  unione  di  tante  virtù  fuperafa  Jia  ì  non  che  fiJdisfatta 
V  e  fi  nazione   comunque   grande   de  Popoli . 
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Siccome  io  ben  conofco  di  far  cofa  del  tutto  in  Pavia  fuor  d'ufo  e  nuova, 
altrove  però  non  tanto  inlolita  ,  accingendomi  a  conferire  a  Maria  Pelle- 
grina Amoretti,  Cittadina  di  Oneglia,  le  onorevoli  iniegne  di  dottrina, 
onde  a  pane  venga  della  dignità  medelìma ,  che  a  noi  accordò  la  clemenza 
di  DONNA  AUGUSTISSIMA,  e  che  non  ottante,  quafi  del  benefìzio  di- 
mentichi, abbiamo  finora  a  torto  penfato,  non  doverti  alle  femmine  render 
comune;  così  ho  fui  bel  principio  temuto,  non  trovili  alcuno  di  naturale 
difficile,  e  poco  nella  cognizione  delle  umane  cofe  veriàto,  il  quale  fi 
perfuada,  che  per  via  d'ingegnofi  sforzi,  e  di  fonili  ritrovati,  piuttoflo 
che  colla  {corta  del  vero  e  dell'utile,  io  pigli  a  difendere  il  gravìlfi- 
mo  diviiamento  dell' Univerfìtà  noflra ,  per  cui  meffe  in  non  cale  le  pre- 
giudicale opinioni  del  volgo,  ha  ella  decretato,  che  fi  debba  in  queiìo 
giorno  una  ben  degna  fanciulla  fole n semente  coronare  di  gloriofo  alloro. 
E'  già  vecchia  l'ingiuria,  the  viene  alle  femmine,  nate  pur  effe  alle  più] 
m^gn  fiche  impreie ,  da  noi,  e  da*  maggiori  noflri  arecata,  quando  non 
folo  per  ufo,  e  coftumanza,  ma  in  vigore  di  Leggi  eziandìo  fon  quafi  da 
ogi.i  cenere  di  n- bile  dfciplina  sbandite.  Quella  uniformità  di  parere, 
dall' au.orevole  forza  dell'antichità  ftabilita,  tant' oltre  è  giunta  in  fine, 
che  uomini,  e  donne  portano  opinione,  non  per  uno  fconfigliato  regola- 
mento, ma  si  bene  per  debuie  loro  coftituaione,  doverfi  inabili  riputare  a 
sì  fatto  genere  di  fludj  ,  il  quale  fembra  in  vero  efìgere  robustezza  grande 
di  animo,  e  di  corpo,  e  vigor  di  mente,  a  quelle  dalla  natura  negato.  Pu- 
re s'è  lecito  in  quello  confeffo  di  Sapienti  il  mifurare  le  cole,  che  fi 
fanno,  non  da  ciò,  che  preflo  di  noi  fu  folito  farfi  in  ogni  tempo,  ma 
dalla  retta  ragione,  onde  appanlca,  fé  a  diritto,  o  a  torto  fi  facciano,  io 
voglio  lufirgarmi,  che  Voi  tutti  meco  converrete  non  eflèrfi  mai  tanto 
bene  all'  accrefeimento  delle  Scienze,  né  alla  Giurifprudenza  meglio  d'og- 
gi provveduto,  in  cui  gli  antichi  elempj  delle  illuflri  Univerfiià  di  Europa, 
come  già  ci  lice  fperarc,  imitando  felicemente,  non  altro  abbiamo  in  villa, 
fé  non  di  procurare,  che  alle  donne  fi  agevoli,  e  fi  apra  il  cammino,  che 
conduce  alla  gloria  dell'immortalità,  e  gli  altri  tutti  poi  apprendano, 
quanto  la  virtù  fidata  che  abbia  la  fua  fede  ne*  dilicati  petti,  faccia  di  fé 
piìi  fplendida  mollra,  e  lumìnofa  comparfa.  La  qual  cola  tanto  in  noftro 
vantaggio  ridonda,  quanto  che  nelle  femmine  una  naturai  dolcezza  di  co- 
turni trovafi  alla  tranquillità  delle  Scienze  più  confacevole  :  e  ficcome  una 
volta  quella  dolcezza  fletta  ebbe  in  orrore  le  moleile,  e  feroci  ufanze  nate 
fra  l'armi,  e  fra  le  ftragi ,  così  mirabilmente  fi  adatta  coli' indole  di  quello 
fecolo,  in  cui  agli  antichi  cefiumi,  altri  ne  fon  fucceduti  piti  dolci  e  più, 
umani.  Ed  io  poi  di  miglior  grado  mi  accingo  all' imprefa,  quanto  più 
vengo  commofib,  non  dirò  dalla  novità  del  luogo  icelto  a  ragionare,  ma 
più  tofto  dalla  grandezza  del  giorno,  mentre  maffima  ne  la  rende  co'  fuoi 
Aufpicj  S.  A.  R-  T  Arciducheffa  MARIA  BEATRICE;  mentre  vi  veggo  in- 
tervenuto Carlo  Conte  di  Firmian  Perfonaggio  immortale,  ed  al- 
tri fapientiflìmi  Miniflri  ;  mentre  fuor  dell' ufato  avvi  una  numerofa  adu- 
nanza d'Uditori  d'ogni  ordine,  e  che  fra  le  gravi,  e  maeflofe  virili  Toghe 

di- 
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diftinguonfi  elegantemente  i  vaghi,  e  culti   abb  gliamenri  &  quelle  Marrone 
per  nobiltà,  e  per  ogni   Iona  di  pregj    ragguardevohtlìme,  le  quali  U  ia  toro 
un  piacere   d'aiMerc   come   compagne    al   iolenne    ino,  con    cui  fi  deve  a 
Temide  conlegrare  una  (ingoiar  Fanciulla,  che,  fuperate  le  prevenzion  ,  noo 
per  mezzo   di  tffizioie  maniere,  non  pel   favore  alla  novità  della  cola    faòil- 
mente  accordato,  ma  unicamente  per  maturo  giudizio,  ed  unanime  conlenio 
de* ProfrlTjn ,  e   Dottori   Collegiali,  è  (tata  creduta   degno  efempio,  e  mo- 
dello da  proporfi  alle  altre.  Oisù  adunque,  illuftre   Donzella,  eh;  io  non 
nv  tratterrò  a  rammentar  voftre   lodi  ,  le  quali  dagli  aufpicj   di  quello  gior 
no  fi  rendono  più  ampiamente  palefi  di   quello,  che  far  fi   potrebbe  da  me 
dicitore  incolto:  ma  avendo  ad  un  tempo  riguardo  alla  modeftia  voilra,  non 
mancherò  all'argomento ,  che  ben  il  richiede  l'odierna   folenne  funzione,  in 
maniera  per  altro,  che  pafTando  ad   efporre,  quanto  pofTauo  le  donne  felice- 
mente avanzarli  nelle  fetenze,  e   fpecialmente  nella  Giuniprudenza,  fi  redi 
tuifea  agli  ftudii  delle  femirine  il  Aio  primiero  luiiro,  e  decoro,  e  é  renda 
anche  manifefto,  malgrado    il   mio  filenzio,  quanto  fia  grande  il   faper  vo 
ftro,  il  voftro  valore.  Io  per  me  credo  non  potetfi  da  veruno    negare»  ef- 
fer  l'animo  in  ci  alcun' uomo    fornito   delle   medefime   doti,  né  quindi   tro 
varfi  ne'fenfi  differenze  tali,  che  ne  alterino  in  qualche  modo  la  di  lui  na- 
tura. Laonde  con  tutto  lo  ftud'o  invelando  i  Filofofi   d'onde  mai  proceda 
la   tanta  varietà,  che   negli    uomini    ravvifiamo,  i  più  convengono,  C:ò  di- 
pendere dalle  diverie  maniere,  con  cui  gli   oggetti  ertemi  ferilcono  i  ienfi, 
de' quali  abbilogna    l'animo,  come  di  tanti   fonti  ,  o  iftrumenti    al  penfare; 
dal  ministero  ftelTo  de'  fenfì,  che   ora   pih    pronto,  ed  or  più  lento  fi  efe- 
guiice;  da    una    migliore  educazione,  da    idee    fublimi    più  frequentemente 
concepte    Poiché  tutte    quefte  cagioni    rifvegliano  gl'igmcoli   dello   fpirito 
npfcofli  fotto  il  velo   de'  lenti,  ed   internamente    commovonci,  ci   agitano, 
e' infiammano  ;  d'inde   finalmente    ne    nafee  l'attitudine  a    quella   cognizion 
delle  cole,  che   faenza  fi  appella,  l'azion    della  quale   rifiede  tutta  nell'a- 
nimo, ed   ha   per  baie  l*ajuto   de*  lenfi. 

Sembra    adunque,  che   di  gran    lunga   fi  allontanino  dal   vero  coloro, 
che  o  alla  educazione,  o  agli  organi  folo,  non  sa  entrambi  ciò  attribuiro- 
no, sì  perchè   le   due  cagioni   dianzi   mentovate   fi   unifeono    maravigliofa- 
mente  a  produrre    il   medefimo   effetto,   sì    perchè  col   mezzo  de' fé n fi   un 
maggiore,  o   minor    grado    di   feienza   promuovono,  a  tenore  che  dall'edu- 
cazione acquiftammo  un  più,   o  men  perfetto  ufo  de'mcdefimi.  Ora  non  è 
meraviglia,  che  una  certa    particolare   ftruttura   di  corpo,  e  di   organi,  iti 
chi  alle  feienze   fi   dedica,  foprattutto   neceflatia    riconosciamo;  e   fé   tanto 
miglior   efito   ne  fperiamo ,  quanto   n' è    più   delicata,  e    lenfibile  la  ftrut- 
tura  fteffa ,  onde  più  di   leggieri,  e   più  ipeditamente  fi   facciano  le  impref- 
fioni  delle  cofe   efterne,  e  vengano  trafportate  alla  lede   dell'  anmo,  dove 
le  idee  fi  eccitino,  e  fi   concep'icano   dalla  mente,  e   concepite  infieme  fi 
combinino,  e  paragonino.  E  ciò  è  tanto   manifefto,  che  per  comun   fenti 
mento  de*  Filici  fi  è  ammetto,  che  la  ridondanza   negli    umori,  per  cui   ne' 
bambini  il  cervello  troppo  tenero,  e  flofeio  rimane;  la  mancanza  poi,  onde 
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oc* vecchi  quafi  indura, fa  sì, che  le  percezioni  rollo  fi  cancellino  negli  uni, 
o  per  niun  conto  negli  altri  fi  formiuo.  Che  anzi  dallo  Itefio  lenrore ,  e 
grollezza  di  umori  fi  ripete  1* origine  di  una  naturale  incapacità  al  fapere 
negli  uomini  ,  in  quelli  cioè  *  che  per  loro  fatale  dilavvenmra  naicono 
vervecum   in  patria,   craffoque  fub   atre. 

Ma  che?  Forfè  non  lì  dovrà  con  Agrippa  efler  di  fentimenro,  che  fia 
fiata  compartita  da  D*o  al   maichio,  ed  alla   femmina    una  medefima ,  e  dei 
■tutto  limile   forma,  e  che   non  fia   ftara  polii  la  minima    varietà  in  quegli 
organi,  mercè  de*  quali  iu  noi  fi   rifvegliano   le  percezioni,  che  hanno  una 
mafllma  affinità  colla   coltura   dell'animo?  Non   vi   ha   dunque   ragione  al- 
lupa, onde  le  femmine  per  difetto,  e  vizio  di   naturai  coftuuzione  vengano 
rotto   allontanate,  ed    efclufc ,   come  inabili,   dalle   faenze  ,    mentre    non 
poche  cofe  fembrano  persuadere,  che  finalmente  fi  Ihbilifca,  non  folo  effer 
uguali  agli  uomini   nel  poter  conieguire  la  cognizione  di  ottime  difcipline, 
ma   qualche   volta    effervi   ancora   per  condtzion   di   temperamento    meglio 
(   d;fpoièe.  In  fatti    vediamo   particolarmente    dalla   natura  alle    donne   accor- 
j   data   quella,  che  ho  detro  molto  contribuire  ali* acquilo   delle  feienze,  piJn 
j   iquifita,  e  più  fleflìbile  ftruttura  di    parti,   conciliatrice  non  meno    di  gra- 
I   zie,  e   di   ven ulta,  che  di  acutiffimo  ingegno,  e   del  più  efatto  penfarc. 
{  Godono  elleno  di  una  più  fina   teflìtura    di  fibre,  di   più  fonili ,  e   pieghe- 
voli  mufcoli  :   hanno   nella    loro    minuta    orlatura    minor    copia    di    materia 
inerte,  colicene  lìa  facile  il  dire  trovarli   in  loro  un  non  fo  che  di  maggior 
veemenza,  e  di  maggior   prontezza  a  comprendere,  ordinare,  ed    unire  in- 
j  fieme  qualunque  cola,  che  dagli  efterni  fenfi  venga  prefentata  ali* intelletto. 
Di  qui  è  poi,  che  fi    ammira   nelle  donne   una   più   tenace  memoria    delle 
i   produzioni  d'ingegno,  e  di  qualunque  invenzione  confervatrice ,  e  maflìmo 
j   sfato  della  prudenza,  come   quella,   che   fornminìftra    negli  affari  la   feorta 
ficura   dell'  elpcrienza .  Imperciocché  Gccome   un  più  intenfo  vigor  di  fibre 
conduce  ad   una  ftupida   ottufità  ,   cesi    quanto    quello  a  poco  a   poco    fi 
dimipQifce  venendo  a  mancare   la  tardità,  e  rozzezza   d'ingegno,   s'innalza 
l'animo    alla   contemplazione   delle   più  iublimi   cofe.   Il    che    confi ierando 
quel   celebre   uomo  Giovanni  Volpi  ,    fiimò  di  poter  francamente    afTorire, 
fpefTo    rinvenirli    più  pronti    a   qualunque   egregia   opera   d'ingegno   quegli 
uomini,    che  di    pedona ,    e   di   lineamenti   di  volto   fono  più   dilicati.   In 
fatti    corre  per   canali  più  teneri  un   fangue  più  fonile,  e  più  leggiero,  e 
quindi  fi   fa  ancor  più    pura  la  Secrezione  dello  fpirito  animale,  o  di  quello 
qualunque  fiali  ignoto  tuttora  ai  Filici,  fucco  nerveo,  d'onde   ripetonfì  i  re- 
ciprochi moti  dell*  animo  fui  corpo,  e  del  corpo  full* animo.  Al  qual  fine 
collima   la  temperanza   nel  cibo,  e  nella   bevanda  agli  itudiofi    prelcritta, 
la  preferenza  delle  mattutine  alle    notturne  ore  per  ìs  meditazione,  e  con- 
templazione drlle  cofe,  e  tutto  ciò,  che  ordinar  fi  iuole  ai  coltivatori  delle 
liberali   difciplme,  e   che  contribuifee  ad  una  più   felice  feparazione  di  u- 
mori,  e  rende  la    forza    dell'animo,  e  dell'ingegno   dal  pefo    dell'inerte 
materia,  meno  aggravata . 

Oltredichè  eflendo  il  capo  l'unica  fede  del  penfare,  e  delle  altre  fa- 
coltà 


I 


,3gr*     CXXXVI.     *••&_ 


colta  proprie  folo  dell'animo,  a  chi  giammai   degli  anatomici  riefeì    di  of- 
fcrvare  nelle   femmine  alcuna,  benché  minima   differenza?  I  medefimi    inre- 
gumenti,  il   medeiimo   pencranio,  e   cranio,  una   pari   configurazione  dell' 
uno,  e  dell' altro, una  pari  adefione   di   fegmenti,  che  an  i    una  fimilmcnte 
uguale  coftruzione  delle  meningi,  pia,  e  dura,  lo  fteff^  cervello,  e  cer- 
velletto, gli   fteffi    tronchi   di  arterie,  e  di  vene,  né  minor   copia    di  nervi 
per  tutto  il  corpo   diffufa,  né   men   preziofo  l'umore   dentro  a  medesimi 
(corrente,  d'onde    tutto  ciò,  eh' è   vira,  rifulta  .  Pertanto    fé    non    vogliamo 
contro  di   noi  fentenziare ,   convien   dire,  non   aver  feriamente  fcritto  co- 
loro, che  affermarono  effer  la   femmina   un   imperfett  »  uomi  :  che  anzi   io 
per   me   fon   d*  avvifo,   che  pwuofto  per   una   cattiva    perfuafiofie ,  effetto 
dell'  invidia,  fiano   ime    le    donne  rimoife  dallo   ifuiio   dirlle   l';ienzc     te- 
mendoli forfè,  che  tìccome  da  loro  fiam  vinti  nell'eleganza,  nelle  grazie 
nella   bellezza,  cosi   non  foffimo    anche    nella    cognizione  di   molte   cole    e 
nel  retto,   e   fquifito   feniò   dell*  animo   fuperati.  Differente,  e  p.ù  vero  fu 
il  fentimento   di   Platone  ,    il    quale    neUa  fua  Repubblica    non    tr.n.o  velie 
che  dalle  femmine  le  arti,  e  le  dilcipline  fi  coltivando ,  ma   che   neppure' 
foffero   dal  governo    de' Popoli    efclufe.    Differente    fu    il    giudi/io   de' più 
antichi    tra*  mortali  ,    non    peranche   tanto     fconvolti    dalle     paffioni  ,    chs 
adorarono  fotto  femminile  alpetto   Pallade    Dea    della  Sapienza ,  fra  le  Mu- 
le, vergini  mitiflìme,  [compartendo   il  numero  intero   delle   feieuze   ad  og- 
getto, che  tutti   intendelTero,  che  ai   mafehi,  come  di  più  ferma,  e  robufta 
corporatura,  è  ftato   ailegnato   per   principal  dovere  di   attendere  alla    per- 
fezione delle  cofe  efterne;  che  a  quelle  poi,  che  fono,  per  così  dire,  di 
un  temperamento  tra  il  virile,  ed  il   puerile,  cioè  alle    femmine,   appar- 
tiene in  modo    particolare   l'efatezsa    degli   atti   interni,  cioè   del    penfare 
per  poter   celi' d'empio,  e   coi   configlj    diriger    faviamente   la   fierezza  de*i 
mafehi,   impedirne  gli   eccelli ,  e   dirizzarci  a  tutto  ciò,  eh' è  di  fommo 
nollro   vantaggio. 

Né  pentiate,  Uditori,  ch'elleno  abbino  a  cafo  fortito  i  pregj  della 
delicatezza  :  io  vi  prego  piutrofto  a  riflettere ,  effere  ftato  ciò  ftabihto  per 
alto  configlio  della  Divina  Provvidenza  ,  affinchè  non  colla  forza ,  non 
con  impetuofo  furore,  ma  con  ragionata,  e  tranquilla  ponderazione  ve- 
niffero  le  umane  cofe  trattate,  e  gli  fregolati  impeti  delle  palli  >ni  ne*  maf- 
ehi ancor  più  poffenti,  non  fi  trovaffero  privi  dell'  ajuto  di  apprender  dall' 
altrui  dolcezza  ciò,  eh' è  ottimo.  Per  quella  unica  cagione  a  quell'An- 
drogino, che  con  tanta  acutezza  fi  dille  da  Platone  partecipare  di  ambi- 
due  i  felli,  fu  compartita  dolcezza  di  coflumi,  grazia,  venuftà,  ed  infieme 
vigore,  audacia,  e  fortezza,  affinchè  tutte  quelle  doti  vicendevolmente 
fra  loro  temperate,  maoifefbffero  a  ciafeuno  l'arcano  dell'umana  felicità. 
Onde  è  facile  l'intendere,  come  i  Trogloditi,  una  volta  che  interpofte 
fi  follerò  le  donne  ,  ftimaffero  un  delitto  il  guerreggiare  ;  come  i  Galli 
non  prendeflèro  alcuna  determinazione  in  pace,  e  in  guerra  fenza  prima 
ricorrer^  all'Oracolo  delle  medefime;come  i  Germani  giudicartelo  efler 
nelle  femmine  uà  non  fo  che  di  fagro,e  di  provvido,  confervaile;  o  relgto 
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famente  i  loro  detti  ,  e  avellerò  in  ufo  di  averne  parecchie  nei  loro  ac- 
campamenti, perchè  il  cadente  efercito  ravvivaflero,e  riconcilialfcro  i  nemici 
pia  implacabili.  Hanno  ficuramente  lui  noftro  cuore  le  donne  quello  iisìVj 
potere,  che  finfero  i  Poeti  aver  fu  di  Giove  le  Grazie,  che  di  mano  gli  to- 
glievano i  fulmini.  Dai  vezzi  femminili  reftano  avvinti  ancora  i  più  fotti,  e 
quegli  lteflì,  cui  cruenta  per  mediai  rapit  ira  cades,  nel  feno  di  quelle  deporto 
finalmente  ogni  fdegno  accordano  alla  bellezza  quel,  che  negano  fovente  al- 
la forza  delle  armi  nemiche,  e  quel  ,  che  una  volta  Coriolano  a  Veturia 
concedè,  1'  afpetto  della  quale,  afpetto  di  femmina,  e  di  madre  inficine, 
cang'ò  in  un  momento  una  guerra  ?trociflìma  in  una  falutar  pace. 

Sebbene,  oh!  quanto  è  cofa  inetta,  che  uomini  forti  preltmo  ubbidi- 
enza a  quelle,  che  da  noi  vengono  giudicate  appena  capaci  di  virtù,  e  che 
Don  lono  punto  diiciplinare.  Quanto  è  ridicolo  il  fecondare  il  genio  di 
quelle,  cui  fi  creda  comunemente  di  tifar  forma  a  grazia ,  lafciando  loro  qua- 
fi  il  i*>lo  diritto  di  quiftionare  come,  ed  in  qual  maniera  fi  debba  trattare 
la  conocchn  ,  e  il  fufo;  ovvero  anche, per  fervirmi  delle  frafi,che  da  Giù- 
feppe  Auielio  di  Gennaro  furano  mefle  in  boca  a  Numicio  nel  Dalogo  da 
quello  tenuto  con  Pi  natio,  come,c;oè,  e  con  quale  artifizio  ftnngere,  e  af- 
fai car  fi  debbano  i  fianchi  a  fegno ,  che  ne  rendano  difficile,  e  anelolo  il 
reipno,  acciocché  fi  ottenga  una  volta  nelle  donne  fpecialmente  la  tanto 
apprezzata  gracilità. e  minutezza  di  vita:  come  i  capelli  pù  volte  paifati 
per  gli  anguiti  regolati  fpozj  del  pettine  dall'  induflce,  e  maeftra  mano  fi 
abbiano  ad  inanellare,  e  ridurre  ad  una  nuova  forma  di  tortuofi  giri;  qual 
fia  l'ultima  ftraniera  moda  di  veftire;  quale  V  arte  di  apparire  grazi ofamen- 
te  incolta,  quale  la  leggiadrìa  del  portamento,  quale  il  vezzo  nel  tratto, 
e  nel  faluto,  quale  il  lufinetvero  incanto  delle  parole.  Oh!  quanti  mali  ali' 
incontro  iaranno  per  accadere  alla  civ;l  fodetà,  fé  noi  ubbidiremo  a  co- 
loro, che  deftinate  dalla  natura  a  regolare  gli  altrui  mal  nati  affetti,  non 
abbiano  poi  per  difetto  di  trafeurata  cultura  app  efo  giammai  l'arre  di 
ciò  praticare  fapentemenre.  Non  fu  già  Verre  il  folo ,  che  effendo  Pre- 
tore di  Sicilia  negli  affari  politici,  e  militari  aveffe  compagna,  e  mìniflra 
Chelidonia  :  ma  non  il  folo  Verre  fcansò  la  giufta  accula  di  Cicerone 
ch'ei  fi  fefle  prevaluto  nel  giudicare  della  vita,  della  fa?vezza,  e  delle 
foftónze  de' Cittadini,  dell'opera  e  dei  fuggerimenti  di  una  femmina  per- 
turbatrice inconfiderara  di  ogni  diritto,  e  attuto  ignorante  in  ogni  genere 
di  fapere  .  A  molti  invero  illuftri  Perfonaggi ,  ed  anche  al  noftro  Giuili- 
niano  fu  di  vergogna  una  moglie  o  fcelta  feonfideratamente  .  o  per  eccello 
di  foverchia  pazienza  tollerata:  co<ì  h  riputazione  acquiftata  al  di  fuori 
colle  mag  (tra ture,  veniva  ofeurata  dal  dom^ftico  vitupero,  e  C'ò  era  ca- 
gione, che  non  f<  (fero  riputati  Cittadini  più  benemeriti ,  perchè  appunto, 
al  rfl'ttere  di  Plinio,  man:ava  loro  l'animo  da  Mariti. 

Be.i  è  vero  però  .  che  non  farebbero  per  avventura  tali  cofe  accadute, 
fé  le  femmine  non  fodero  In  verun  tempo  ftate  prive  di  un'ottima  edu- 
cazione, per  cui  fino  dalla  puerizia  averterò  potuto  procacciarli  la  feienza, 
e  la  cognizione  del  retto  j  le  femmine,  io  dico,  folite  a  vincere,  e  a  mo- 
derare 
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derare  gl'impeti  del  ncftro  fello  pito  robudo,  e  potente,  e  capaci  di  lor 
natura  ad  apportare  un  gran  vantaggio  alla  Repubblica ,  qualora  fin  d*i  pri- 
mi auni  fiano  dilciplinate  in  modo  da  eleguir  tutto  co,  e  talmente,  che 
abb.ano  lemprc  in  vifta  l'onefto,  ed  inipinno  fin  colie  loro  graziole  ma-  | 
mere  una  loda  virtù.  Niuno  in  fatti  può  negare  (il  che  fu  ai  he  dall' 
iiUflo  Plinio  oflervato)  che  non  fiano  a  un  fublime  grado  di  gloria,  e  di 
riputazione  falite  quelle  donne,  nelle  quali  furono  per  tempo  Miliari  i 
femi  della  giudizia,  e  della  vera  fàpienza ,  e  che  non  pollano  anco  le 
medefime  diltinguerfi  nel  iàvio  regolamenro  de' pubblici  affari.  Chi  vi  ha, 
che  abbia  per  foipetta  l'aurorità  di  Varone  ?  Egli  racconta,  che  predo  gli 
Atenicfi  le  donne  erano  chiamate  a  dare  il  loro  voto,  quando  fi  trattava 
delle  cole  ipettanti  alla  Repubblica  :  il  che  ebbe  luogo  anche  predo  agli 
Spartani,  che  furono  foliti  ammettere  le  femmine  nei  pubblici  configlj,  e 
di  prenderle  campagne  egualmente,  che  gli  altri  illudri  Cittadini  a  ri- 
iolvere,  e  fpeùite  in  piena  Curia  gli  affari .  Da  Plutarco  poi,  e  da  altri 
Scrittori  vien  lodato  Numa,  Re  de' Romani,  che  dovendo  dettar  leggi  ad 
un  popolo,  futuro  demator  quafi  del  Mondo  intero,  e  nella  fua  origine 
di  codumi  alquanto  feroce,  e  barbaro,  ciò  non  facea  fenza  prima  confi- 
gliarfi  con  Egeria.  Oltredichè  (ì  rammentano  tuttora  con  lode  alcuni  di 
quei  Senatori,  e  Imperatori  Romani,  i  quali  annullato  il  coftume  ,  e  1*  iiti- 
tuzione  de' Maggiori,  decretarono  pù  volte,  e  con  ragione,  che  qualche 
femmina  per  virtù  {ingoiare  lederle  in  Sonato  ,  confultalTe  ,  elaminalTe, 
giudicarle,  ed  ogni  altro  uffizio  proprio  dei  Senatori  adempirle .  E  che? 
Forfè  Serfe,  attenendefi  ai  configlj  di  Anemifia  non  compoie  faviamente 
varie  didenfioni,  iniorte  fra  i  Magnati  delia  Perfia?  Forle  un  Augudo  non 
difeedandofi  dalle  infinuazioni  di  Lvia,  non  relè  più  ficura,  e  pù  dabi'e 
la  fua  felicità  ?  Forfè  un  Trajano,  lpronato  quali  dall'emulazione,  e  dal 
defiderio  di  luperare  i  domeftici  elemrj  della  virtù  di  Plonna  Pompeja 
fua  moglie  ,  non  lafciò  ai  poderi  un  campo  Ipaztolo  di  lodare  una  certa 
equità,  e  giudizia  tutta  propria  di  lui  ?  Cosi  non  percorreflero  tanto  rapi- 
damente le  ore,  come  io  vorrei  rammentate  una  Gulia,  mogie  di  Cara- 
calla,  in  onor  della  quale  furono  battute  più,  e  diverfe  monete,  che  an- 
cor confervate  ne  inlegnano  eder  ella  data  lalutara  maire  degli  Efercin  , 
della  Patria,  e  del  Senato:  una  Giunta  forella  di  Bruio,  e  moglie  di  C  f 
fio,  Livia  madre  di  Tiberio,  Placidia,  e  Djm  mea  moglj  riiper.'ivamrnie 
di  Teodofio,  e  di  Valente  Imperatori;  Pulcheria,  Zenobia ,  Pilmirena,  e 
m'I'e  altre  ringoia  ri  dime  femmine  ,  che  predo  i  Greci  ,  i  Romani  ,  e  gì 
Ebrei  ancora,  e  predo  quafi  tutte  le  nazioni,  non  fenza  un  maffimo  v 
taggio  del  ben  pubblico,  fiorirono,  ad  encomiar  le  quali  in  ogni  tempi 
uomini  dottifiìmi  penfarono  gloriofo,  e  lodevole   l'impiegar  l'opera  loro. 

Ma  la  grettezza  del  tempo  ne  avverte  di  omettere  tutte  queftr  cofe , 
come  da  un  fiorito  prato  prescelte,  e  fembra  quafi  a  forza  nchimare  il 
noftro  difeorfo  a  ciò,  che  più  da  vicino  fi  accoda  alla  folennità  di  quefto 
giorno,  e  all'  utile ,  che  dal  laper  delle  donne  ridonda.  Pertanto,  febbene 
io  m*  avvegga  poterli  comodamente  rivolgere  il  difeorfo    ad  ogni  genere  di 
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d'iciplin.i ,  da  cui  non  debbonfi  le  femmine   tener  lontane,  fono  però  fpinto-  j 
a    cim.ft.dre    piincip^lmeme  doveifi  in  loro  la   faenza   delle   Leggi    promo-  j 
vere;   si  poche  vi  furono   in    ogni  tempo  uomini  dote  ffim  ,  ed  anche  fein-  ! 
mine  ìllulhi,  che  felicemenre    trattarono  la  loro  caufa   per  ciò.  che  riguar-   'l 
da  la    Matematica  ,   la   Fifica  ,  e  la   Poeta  ;  sì    perchè   laicati    da   parte  gli 
antichi,  anche  a'  dì   nolìri    non    mancano  elempj   di    donne  depne    di    vera 
ioae  ,   e   d*   immortalità;    l*  eiempio    io  voglio    dire    d'una    Maria   Agnefi#  * 
d'  una   Clelia   B-uromei    {a)    nelle    Matematiche,   d*  una  LiUra    B-ifi,  d*   i 
una    Maria    Ardinghelli    nelle   F.  fiche  ,    d'    una   Elif-betta    Camtner,    d'un*   1 
A  na    Maria   Giacomina    Ortefchi     nelle    umane    lettere  ,    e    nell'  univerfale 
erudizione,  di   una  Corilla  ,  e  di  altre  nella  £  colia  Pietica  rinnomatiffime.   ! 
N  ffuno  per  altro,  eh'  io  fappia ,  fi  adopeiò   quanto  conveniva   per  dichiarar 
proprio  delle  donne  anche  lo  Srudio  della  Giurilprudenza.  NefTuna  io  trovo 
in  quefto  lecolo,  the  fi.ifi    prefitta  per  iicopo  principale  delle  fue  fatiche  la   ! 
feienza  delle  Leggi,  coliche  non  debba  poi  far  maraviglia,  le  fianfi  trovati  più, 
e  d  veifi  men  giufti  eftimatori  delle  cofe,  ed  anche  delle  altrui  lodi  per  effet- 
to forfè  di  naturale  iftinro  invidiofi,  moftrafiero  rincrelcimento,  dolore  e  i'ds- 
gno  fino    ad  accompagnar  con  biafimo  e  in  privato,  e  in   pubblico,  e  con- 
dannare  altamente  con   eccedo  di  temerità,   ed  impudenza,   perchè  quefta 
D     zella  ,  Superato   il    fervil  giogo  della  confuetudine  ,  e  dell'  opinione  ,  o  j 
%    abb'a    aitefo  alle  feienze  ,   ovvero    abbia    agli   fludj    più  mitri  ,  e  più  ameni 
preferiti    quelli   della   G  uriiprudenza    più    feveri  ,   e    più  gravi  .    Dunque 
l'animo   delle   donne   capace  di    ben    riefeire   negli    altri  generi   di   fludj, 
non  potrà  poi   fegnalarfi  in    quelli    della   Giurifprudenza  ?    Dunque  V  inge 
gno  femminile  coltivato   anche   in    quefta  parte  di    fapere  umano   non  potrà 
avere    alcun    buon  effetto  in   ciò ,   che    pih  da    vicino  appartiene    alla  ficu- 
rezza  ,  e    difefa    de*  pubblici    e   privati    diritti?     Dunque    dovrà   dirfi    per  11 
una  fatale  combinazione  di  cofe  non  poter   più    le   donne   acquiftarfi   quelle   j 
lodi  ,  che  fappiamo  efTerfi  meritate  negli    antichi   tempi  ?   Ditemi  ,  io  ve  nff 
|   prego,  d'onde  è  mai,   che  noi   Ioli  ci  vantiamo  G.ureconfulti ,   Legislatori,    I 
|   Interpreti,  ed  At birri  della   volontà    de'  Prncipi  ,   e   de*  privati  .,   e   voglia*    I 
mo  poi  ,  che  le    femmine  per  quefta    parte    fen   vivano    mute  ,  abbandona-   j 
te  ,  per  lungo    tratto  lontane    dal  fantuatio    di    Temide  ?  No  che   non  è  j 

si 

(a)  Qiefta  nobiliffìma  Dama  Madre    del   Cardinale  Vitaliano,  ed  Avola1 
del  Cardinaìe  Giovanni  A'  chinto    mancò  di  vita  rei  giorno   ventitre  dello  fui' 
rato  Me  fé  a"  A^ofto  in  età  d'anni  93    con  di/piacere  grande  £  ogni  ceto  di  Per- 
j  fone ,  e  fpecialmerte  dei  Letterati ,    de*  quali  fu  (empre  una  generoftjjìma  Protei- 
;   trice    Ella  era   dotata  di    un  animo  virale ,    d'  un  cuore  fenjtbile,  di    coflumi 
|  gentili,  d*  una   memoria   prodigiofa    e    d'una    mente     a  tal   punto  penetrante 
ed  elevata  e h  fino  agli  ultimi  periodi  della  fua  vita  continua  a  fcloglitre  de' Pro 
j  blemi  dì   Matrmitica    la  più  fublime .    La  memoria    de*  rariffìmi  fuoi  talenti,  e*  I 
!  delle  prof unii ffìme  fue   cognizioni    in    ogni   genere    di  lettere   non   perirà    mai 
.  nella  Storia  lerteraria  d*  Italia,  tanto  più  che  a  sì  eccellenti    pregi,    era-  uni 
I  ta  una  [oda  pietà ,  che  regolava  tutte  le  azioni  della  glo^iofa  fua  vita . 
ii „ 
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si  mefchina   la    condizione   delle   donne  nella  Storia    della  Giurifprudenza 
onde  fra  gì*  interpreti  delle   Leggi  giaccia  del  tutto  fepolco  nelle  tenebre  il 
loro  nome .   Che   anzi  non  pochi  fi  contano  femminili  ingegni  ,  i  quali  fep 
pcro  nella  Repubblica    de' Gureconiulti   gloriofamente   procacciarli  l'onore 
dell*  immortali^.  Io  mi  appello  alla  Figlia  di  Accurfio,  che  fé  ad  Alberico 
prediamo  fede,  iniegnò  pubblicamente   le  Leggi  in  Bologna    Io  mi  appello 
ad   una   Milancia,   moglie   di   Giovanni   d'Andrea    nato  nella   Provincia  del 
Mugello   predo   Firenze,   il    quale   chiamato   a   Pifa ,  pofeia   a   Bologna   ad 
interpretare  i  fagri  Canoni,  confefla   di    fé  fletto  in  occafione  di  gravi  que- 
ftioni  e   difficili,  aver  richiedo  del  iuo  fentimento  la  propria  moglie,  l'ora- 
colo della  quale   anche  Cino  Giureconfulto  non   credè  vergognola  cofa   in- 
terpellare.  Io   mi  appello  alle  due  Figlie    del  medefimo  Giovanni  d'Andrea 
Novella,  e  Bettina,  la  prima  delle  quali   al  riferire  di  Criftina  Pifana,  e  di 
Egidio   Menagio,   trovandofi   malato   il    Padre,  iipiegò  in    fua  vece    le  leggi 
nell'Univerfuà  di   B>logna,  ed    eflendofi  in    apprettò   unita    in    matrimonio, 
come   offerva  Guido  Pancirolo,  a  Giovanni  Calderini ,   era  fpeflb   eonfultata 
dal   marito,   che   fi   riputava    felice   per  efTergli    toccata  una  moglie  G!u  re- 
condita: Bettina   poi   effendo   Ipofata    a  Giovanni  Sangiorgi   di  patria   BJo 
gnese,  feguitò,  giufta    il  medefimo  Pancirolo,   fino   a  Padova   il  marito,  ivi 
ftipendiato  per  interpretare  il   diritto  Pontifìcio,  e  quando  quefti    età   dagli 
affari,  o  altre   cagioni    impedito,  faceva  ella  le  di  lui  veci  pubbic. mente  a 
un    numerofo   concorfo   di   Scolari.  Io  mi   appello  a  Maria    Selvaggia  Be- 
ghini  Piiana,   la  quale    non  fu    dalla  feverità ,  e  dalla   profonda  dottrina  di 
Tertulliano,  rè  anche  dalla  di  lui  piuttofto  afpra    maniera  di  fervere  fgo 
mentala,  che   non    ne  arricchire  con  inilancabil  fatica  della    traduzione  di 
lui  l' Italiana  favella;  e  la  quale,  fé  merita  credenza   il  Conte  Mazzucchel 
li  Scrittore   diligentiffimo,  aggiunie  agli  altri  pregj   ancor  quello  della  co- 
gnizione delle   Leggi.   Sono  quefti  per  avventura  efempj   di  poco  momento 
della  Giurifprudenza,   di   cui    furono   capaci   le   donne?    ma    non   fi,    mai, 
cke  per  me  le  ne  tacciano  altri  ancor  p.a  rimarchevoli.  Brrnfia  G^zzadini, 
e  Maddalena  Buonfignori     due  valorciìffime    femmine,  tant*  oltre,  e   si  feli 
cernente   poterono   avanzarli  nello  ftudio  delle  Leggi ,  che  fregiate   prima  in 
Bologna  delle  infegne  del  Dottorato  in  Giurifprudenza,  ivi  in  appretto  pub 
biecamente,  e   con    univerfale  applaufo   quefta    Facoltà   profetarono,   avenJo 
inoltre  Maddalena,  al  dir  del  Mazzucchelii, comporto  un  elegante  libro  lol- 
le Leggi  Connubiali. 

Adunque  ,  ficcome  cantò  P  An'ofto 

Le  donne  fon  venute  in  eccellenza 

Di  ciafeun*  arte  ov'  hanno  foflo  cura  ; 
e  applicate  anche  alla  Giurifprudenza,  han  dimoftraro  una  forpren- 
dente  acutezza  d*  ingegno .  Or  come  mai  alcuni  ardifeono  di  aflèrire  non 
efler  le  rr.edefime  io  iftato  di  profittare  nello  ftudio  delle  Leggi  ,  o  alme- 
no dover  ciò  neceflariamente  riefeire  inutile  !  Eppure  fi  tratta  di  quella 
feierza  ,  la  più  infigne  fra  tutte  ,  che  dir  fi  può  il  facrario  quafi  dell' 
cceflà  ,  perchè  ad  ognuno  diftribuiicc  il  iuo  con  giufta  proporzionata  mi- 
fu  ra  : 


** 
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fura  :  fi  tratta  di  quella  faenza  f  in  cui  una  volta  che  le  donne  arrivi- 
no a  fegnalarfi,  le  cofe  domeniche  da  loro  governate  non  poilòno  non 
ricevere  un  vantaggio  sì  grande  da  doverti  poi  comunicare  a  prò  di  tut- 
to il  genere  umano  :  fi  tratta  per  fine  di  quella  l'cienza  ,  che  in  fé  rac» 
chiude  infinite  cofe,  non    meno  a*  mafchj ,  che  alle  femmine  comuni. 

Non  parlerò  delle  Leggi  Ecclefiaftiche  e  di  tutto  quello  ,  che  da  effe 
fu  faviamente  ftabilìto  ,  e  che  rifguaida  in  egual  maniera  i  mafehi  ,  e  le 
femmine  ;  nulla  dirò  de'  privilegi ,  delle  prerogative  ,  dei  diritti  derivati 
dai  iagri  Canoni,  dai  quali  non  fono  intieramence  efclufe  le  donne,  e  ia 
di  cui  ignoranza  ,  nelle  madri  di  famiglia  fpecialrr.cnre,  può  eìlèr  cagione, 
onde  ai  loro  difendenti  ne  avvengano  gravitimi  danni.  Più  torto  ai  buon 
grado  mi  tratrerrò  alcun  poco  fu  quel  Diritto,  che  propriamente  civile  fi 
appella  :  e  poiché  i  Romani  Giureconfulti  lalciarono  icritto  poierfs  impu- 
nemente dalle  donne  ignorare  le  leggi  ,  faremo  noi  così  fervili  da  giurare 
ciecamente  falle  loro  parole,  e  da  ctedere  un  vero  delieto  il  richiamare  ad 
efame  un  tal  fentimento  ?  E  che  ?  Non  hanno  elleno  con  noi  quali  eguali 
ragioni  alla  legitima  ,  alle  fucceffioni  ,  agli  alimenti  ?  Forfè  tutto  quello, 
eh*  è  flato  avvedutamente  difpofto  fulle  Doti  ,  non  deve  disfi  diipoito  in 
favore  fpecialmente  delle  donne  ?  Forfè  non  fono  qualche  volta  dmmeffè 
a  parte  de'  pubblici-  onori  ,  non  intraprendono  legittimamente  la  tutela 
de*  Figli  ,  non  è  affidato  loro  il  governo  ,  la  confervazione  ,  e  Y  accrefei- 
mento  delle  cofe  domertiche  ?  Forfè  non  è  di  loro  interefTe  il  dichiarare 
folennemente  ,  e  in  maniera  conforme  alle  leggi  ,  T  ultima  propria  vo- 
lontà ,  e  il  bene  interpretare  anche  gli  altrui  teitamenti  ?  Le  quali  cofe 
tutte  voi  ben*  intendete  non  poterti  fenza  la  cognizione  del  diritto  civile 
rettamente  efeguire  .  Quindi  la  sbaglierebbe  ,  chiunque  volefle  foftenere 
efler  necetTario  che  s*  implori  fempre  dalie  donne  1'  altrui  affiftenza  per 
acquirtare  ,  ritenere  ,  e  ricuperare  il  legittimo  pofleiTo  delle  ede  ,  r  è  do- 
verli loro  gia&imai  fpiegare  qual  fia  la  differenza  ,  che  pafia  tra  il  testa- 
mento ,  e  la  donazione  ,  tra  il  patto  nudo  ,  ed  il  contratto  ,  tra  i  legati, 
e  fedecommeffi,  tra  le  condizioni, e  le  vindicazioni ,  tra  Faziose  ,  e  l'ec- 
cezione ,  tra  la  Legge,  ed  il  privilegio,  tra  lo  tiretto  civile  diritto  ,  e 
1*  equità  .  Imperocché  neffuno  avvi  a  mio  credere  ,  che  non  fappia  ,  la 
feienza  delle  Leggi  Civili  aver  qualche  yolta  fottrato  le  donne  da  graviffi- 
me  molertie  ,  e  concuilìoni  .  Così  Amefìa  ,  condannata  qual  rea  dal  Pre- 
tore ,  fi  appellò  a  Lucio  Tizio  parimente  Pretore  ,  da  cui  efiendo  flati 
prima  folennemente  convocati  i  Giudici  ,  Ella  fteffa  in  mezzo  a  un  folto 
numero  di  Popolo  trattò  la  fua  caufa ,  e  sì  virilmente  ,  e  con  rem' 
arte,  da  effere  non  dirò  già  rirnefTa  in  libertà  per  mancanza  di  prove,  ma 
pia  torto  affoluta  quafi  a  pieni  voti  come  innocente  :  la  quale  illurtre  Don- 
na,  al  riferire  di  Valerio  Maffimo,  perchè  lotto  afpetto  di  femmina  naf- 
(  condeva  un  animo  del  tutto  virile,  venne  chiamata  androgina  Così  Orten- 
1  fia,  figlia  di  Q.  Orrendo,  effendo  frate  dai  Triumviri  le  matrone  tutte  ag- 
gravate d' imposizioni  ,  né  alcuno  fra  mafehi  avendo  il  coraggio  d' inrra- 
prendere  il  patrocinio  di  effe,  fi  prefentò   Ella  fteffa  ai  Xritunviri,  e     tanto 

ieppe 
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Teppe  dire,  e  con  tanta  energia,  che  rapprefenrando  la  facondia  del  Padre 
ottenne,  che  fi  condonafl'e  a  quelle  la  maggior  pane  del  richiedo  denaro: 
in  tal  maniera,  ficcome  oflervò  1' irte  fio  Valerio  MalTi.no,  ntorfe  quófi  nel- 
la periona  di  una  femmina  Q.  Oncnfio,  e  quali  parlò  per  bocca  di  lei, 
coficchè  fé  i  pofteri  imitato  ne  aveflero  reiempio,  l'antico  [eforo  dell' 
Onenfiana  Eloquenza  pallaio  per  credila  in  una  di  lui  figlia,  non  farebbe 
venu'o  a  mancare  inficme  con  quefta  medefima. 

Né  io  giudicherei  di  tanta  importanza  I*  ufo   d*  iftruire   le   donne   nelle 
feienze,    Te  quello   tornaffe    folo   in    vantaggio   degl'  iniereflì   de'  privati  ,   o 
delie  femmine  toh  mente.   Sì  che  mi  muove  il  defiderip  del  pubblico  bene, 
riflettendo    fpecialmente    al   coitume,  che  regna   n\  quello  iecolo,  coftume, 
per  cui  fi  può  a  ragione  ufurpare  quello,   che  una   volta  dei   Romani   diflc 
Catone  ,  ch'eglino   cioè    dominavano    colle    armi  fulle    nazioni   tutte  ,    ma 
che   poi    erano    dalle   donne    dominati  .    Il   qual   antichiflìmo   coftume    però 
non    fu  proprio    lolamenre   de' Romani,  ma  di  altri  Popoli  ancora.    In  fatti 
appena  fu  il  medefimo  introdotto  da  Semiramide  tra  gli  Affirj ,  ivi  fi  man- 
tenne per  lunghiilìmo  tempo.  Appretto  i  Sarmati  poi,  e  gli  Egizj  era  pre- 
ferito dalle  Leggi,  che  i  manti  yiveflero   foggetti   all'  impero  delle  mogli: 
e  le  femmine  Spartane,  femmine  in  vero  di  ipirito  affai   elevato,  comanda- 
vano ai  mafehi,  fole  prefiedevano   agli  affari  djmeftìci  %   e  fu   di    effe    rutta 
fi  pofava  la  cura,  e  l'amminiftrazione   interna    della  famiglia.  Al  qual  pro- 
peso fi  racconta  un  lepido  motto  di  Leonida,  moglie  di  Gorgone,  la  qua- 
le, mentre  da  un  non  io  qual'ofpite  fi  biafimava  l'ufo  degli  Spartani,  che 
.  le  donne   comandaffero  agli    uomini  ,    non    lenza    ragione    riprefe  ,  poiché 
fole  le  donne  fon   quelle  ,  a   cui   ipetta    il  grave  pelo    del   parto  :  al   che 
|   poteva  la    fpiritofa    femmina   aggiungere,  effer    anche    proprio    unicamente 
!   delie   donne    il  penofo  ,  e  moleito   incarico    del     nudrimento     de*  piccioli 
pargoletti,  niuna  cofa  fembrando  tanto  generalmente  difapprovata  dalla  na- 
tura, quanto  l'abbandonarli  dj'la  propria  madre  la  prole  ancora  imperfetta, 
i   e  l'alimenrarfi  da   effa  col  fuo  fangue  nell'utero  un  non  fo  che    d'invifi- 
bile,  né  nutrirfi  poi  dal  materno  latte  quello  ch'ella  già  vede,  e  che  vede 
!  crmai  vivente,   ormai  uomo  formato,  in   atto   d'implorar   da  lei  co*  fuoi 
i   vagiti  pie:à,  e  foccorfo. 

Sebbene ,  ancorché  fi  voglia  in  ciò  dichiarare  uguale  la  condizione 
del  Padre  ,  e  della  Madre  ,  fa  d*  uopo  che  uguale  parimente  fi  reputi 
almeno  fecondo  le  leggi  di  natura  la  poterla  di  entrambi  fopra  dc'fìglj, 
eguale  il  dovere  d'  iftruire  ,  di  educar  quelli ,  che  furono  da  noi  gene- 
rati. Laonde  importa  iommamente,  che  lo  fpirito  delle  donne  fia  arric- 
chito della  cognizione  particolarmente  delia  Gmrifprudenza  ,  affinchè  pof- 
fano  per  tempo  eccitar  ne'  figìj  1'  amor  della  virtù,  e  dell' oneftà,  e  fpie- 
gar  loro  apertamente  ciò  che  ti  abbia  da  oflèrvare  nei  detti,  e  nei  fatti, 
e  come  quello  ,  che  non  è  decente ,  o  eh'  è  turpe,  non  fi  debba  né  efe- 
guiie  ,  né  meditare:  affinchè  dichiarino  opportunamente  cofa  convenga  ab- 
bracciarci da  noi,  o  fuggili! ,  e  in  qual  modo  fia  neceflàrio  in  ogni  tem- 
po 1*  attenerci  a  ciò,  eh' è  onefto,  e  che  febbene  non  fia  dagli  uomini  ab- 

ba danza 
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baldanza  onorato,  pure  non  lafcta  di  edere  onefto  ;  e  che  Sebbene  non  fi.), 
quanto  fi  deve,  ledalo,  pure  egli  è  di  iua  natura  lodevoliffima  ,  affinchè 
dalla  più  tenera  età  ammaestrino  1  figj  per  guiia ,  che  di  buon'ora  ti  per- 
suadano doverli  in  piò  delia  patria  incontrale  i  pencoli,  elporli  alle  fé 
rite,  ed  alla  norie  ftefià  :  affinchè  dall' oz.io  per  avventura,  o  dalla  fatica 
illanguiditi  i  figij,  fi  lappia  dai  geuiton  cull'eiempio,  coil'efortaziohi,  coi 
risvegliare  in  eilì  il  defiderio  della  gloria,  ed  anche  coli' uro  giudizioso  di 
diicren  caitighi,  ipronarii,  infervorarli,  accenderli  a  proieguire  coraggio* 
iamente  nel  cammino  della  virtù:  affinchè  lì  oppongano  in  ogni  tempo,  per- 
chè non  venga  ne'  figìj  a  mancare  a  poco  a  poco  il  buon  coilurar,  a  luc- 
cedere  in  luogo  di  elio  l' infingardagg  ne,  e  il  vizio,  a  fard  quello  Tempre 
più  potente,  fino  da  dover  precipitolamente  giungere  al  punto,  in  cui  i 
vizj,  ed  i  rimedj  infieme  lì  rendano  intollerabili  :  in  una  parola  ,  affinchè 
pollano  le  donne  per  via  di  una  Savia  caucazione  render  quelli ,  che  furo- 
no dalle  medelìme  generati  quali  uomini  lemplicemente,  cittadini  utilizimi 
a  fé,  ed  alla  repubblica,  capaci  di  divenire  un  giorno  meritamente  Con- 
dottieri di  eleiciri,  Giudici,  Principi,  Fautori    del   ben    pubblico,  Padri,  e 

!  Governatori  fspientiiTimi  d'intere  nazioni.  Imperocché  quelle  arti  ,  per  "| 
!  mezzo  delle  quali  leppero  e  gli  ottimi  Principi,  e  gli  eccellenti  Miniitri  di 
Stato  governare  i  popoli,  e  dar  loro  delle  Leggi,  non  porranno  sfuggire 
alla  cognizione  di  quelli,  e  di  quelle,  a  cui  per  buona  forte  toccarono 
genitori,  che  feppcro  alia  premura  di  ben' educare  i  proprj  figli,  unire  la 
Scienza  delle  più  ncbili  cSScipline,  e  ipecialmente  della  Giunlprudenza . 
D'onde  mai  ebbe  origine  l'eloquenza  de' Gracchi,  fé  non  dalla  loro  facon- 
d:fìima  madre  Cornelia?  Qaal' altra  orazione  fi  udì  più  eloquente,  e  p:ù 
maichile  di  quella  che  abbiam  già  detto  clTerfi  recitata  a  norma  degl'infe- 
gnamenti,  che  le  diede  fin  dall'infanzia  il  proprio  Padre  dalla  figlia  di  Q. 
Onenfio?  Quali  altre  leggi  ebbero  gì' Inglcfi  e  più  giufte  ,  e  più  utili, 
delle  Marziane,  di  quelle  cioè,  che  loro  dettò  la  lor  Regina  Marzia  Proba 
pofieditrice  di  ottime  discipline?  Ma  che  Ito  io  ad  efporre  cofe  e  per  tem- 
po, e  per  luogo  da  nei  tauro  diipsrate?  Chi  vi  ha  che  non  refti  altamente 
forprelo  dallo  Splendore  de'  luminofiffimi  Eiempj  de'  PRINCIPI  AUSTRIA- 

I  CI?  De'  PRINCIPI  AUSTRIACI,  io  dico,  educati  da  quella  AUGUSTA 
MADRE,  della  cui  pietà,  dottrina,  Sapienza,  e  delle  altre  virtù  ne  par- 
leranno   tutti   i   iecoli. 

Ora  così  efleodo  ,  non  pretendo  io  già  che  tutte  le  femmine  debbanfi 
occupare  nello  Studio  delle  icienze,  il  che  neppure  fi  efige  dagli  ftetìì  maf- 
chi  :  ma  poche  dalla  natura  non  ne  vengono  eiclufe,  e  dall'utile  vi  fono  j 
invitate,  perchè  giudicheremo  noi  ragionevole  fecondare  i  pregiudizj  dell'  j 
ufo,  e  allontanarle  da  limili  ftudj  ?  Quelle  che  fono  di  uno  Spirito  pih 
pronto,  e  meglio  a  qualunque  virtuoSa  impreSa  diSpofte,  come  quella  prò- 
de  Donzella,  fi  applichino  allo  Studio  del  Diritto  di  Natura,  e  aelle  Gen- 
ti ,  delle  Civili  ,  ed  Ecclefiafttthe  Leggi  ;  procurino  a  Se  fteSle  la  lcienza 
di  quel  giufto,  ed  ingiufto,  ch'è  ad  amDiduc  i  iefiì  comune:  non  fiano  più 
loro  ignoti,  e  barbari  nomi  ,  i  Piebilciti ,  i  Conlulti  del  Senato  ,  gli  Editti 

del  ì 
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\  del  Pretore  ,  le  Rifpofte  de'  Prudenti  ,  k  Pandette  ,  il  Codxe  ,  le 
Novelle-,  le  Autentiche ,  le  Decretali,  i  Canoni:  tutto  alle  medefime 
li  fplegfcii  una  volta  ,  non  ad  oggetto  che  venuano ,  per  cosi  dire  ,  a 
minuto  la  GiunlprudeDZS ,  ma  pmuoico  perchè  con  favj  configij  e  riipoih, 
ali'  equità  e  giuikizia  conformi,  promuovano  l'empie  più  la  pubblica  felicità. 
Dovremo  noi  folle  dare  il  nome  di  G  ureconiulto  Lolamente  a  colui,  che 
premutolo  fi  fa  ipefTo  vedere  nel  Foro,  e  nella  Cuna,  o  per  metter  come 
all'  incanto  i  luoi  conuglj ,  o  per  ìlputar  fetenze  a  contanti?  Il  quale  (ap 
pia  appena  fkria  da  banditore,  o  da  lolleotatore  cavillalo,  o  folo  corra  die- 
tro alle  paiole,  ed  alle  fillabc,  ripetendo  frequentemente  quale  armonica 
melodia,  le  rancide  e  trite  claulole  del  Formolario?  E  perchè  non  f»  po- 
trà dite  con  maggior  fondamento,  che  quelle  femmine,  le  quali  fono  ben 
inilruite  nella  faenza  del  giuito  e  deli'  onefìo,  vengano  quafi  fpinte  dai 
grandi  elemp}  ad  imitare  le  loro  firn-ili,  che  come  ne'  fecoli  parlati,  così  2* 
noiln  giorni  ancora  i  Popoli  al  lor  comando  foggetti  felicemente  governa- 
no ?  Vanta,  e  vanta  con  ragione  l'età  noftra  fortunati/urna,  di  aver  MA 
RIA  TERESA,  Donna  Augustissima,  per  (ingoiar  dono  del  Cielo  a 
noi  conceduta,  di  cui  Tannilo  eccelfo,  la  Santità,  la  giuftizia,  le  ottime 
leggi  ci  fanno  vivere  in  quei  tempi  tanto  deGderatì  da  Platone,  ne'  quali 
egli  bramò  per  il  bene  del  genere  umano  un  Principe  Filofofo;  e  la  quale 
alle  altre  benefiche  cure,  fa  unire  ancor  quella  di  conofeere  le  vere  cagio- 
ni ,.  e  r origine  di  tutte  le  cole,  di  promuovere  la  fetenza  delie  arti  libera- 
Si,  e  delle  ottime  facoltà,  e  di  diilinguerfi,  ficcome  fi  diftingue,  in  ogni 
genere  di  virtìi,  colicene  coli*  autorità  non  meno,  che  coi  preraj,  e  coli* 
eìempio,  invita  tutti  ,  tutti  eccita,  e  fprona  ad  avanzarti  valorofamente  in 
quel  cammino,  che  conduce  alla  vera  fapienza.  Si  gloria,  e  fi  gloria  con 
ragione  la  noftra  Infubria  fpecialraente,  di  efìer  governata  da  DONNA  sì 
grande,  la  quale,  come  una  volta  Matilde  fé*  ritornate  nell'Italia  la  feien- 
za del 'Diritto  Civile,  così  Ella  avendo  provvidamente,  e  generefarnente  j 
riitaurate  le  Ateni  Infubriche,  lo  ftudio  delle  leggi  non  folo,  ma  di  tutte 
infienae  le  nobili  diiciplmc,  fé  non  ha  la  prima  tra  noi  promoffo,  lo  ha 
però  ad  un  affai  più  alto  grado  di  fplendore ,  e  di  gloria  richiamato,  che 
ninno  avrebbe  giammai  potuto  immaginarli.  Ora  iperimentando  noi  ogni 
giorno  più»  e  con  tanto  noftro  vantaggio,  quanto  fia  utile  per  la  Civil 
Società  che  le  illuitri  Femmine  nate  per  il  Trono,  abbiano  «Ila  feienza 
dell'arte  di  ben  regnare  accoppiata  quella  delle  lettere,  di  qui  Voi  potete 
congetturare,  Uditori  ,  cofa  convenga  a  noi  fperare,  qualora  altre  egregie 
femmine,  fatte  emulsrrici  delle  glonofe  imprefe  di  quefta  Candidata,  fi 
rifolvano  una  volta  di  recare  ai  pubblici,  e  privati  interefiì  una  parte  al- 
meno di  quei  tanti  beni,  che  alla  comune  falvezza,  e  felicità  dal  fublime 
Genio  di  MARIA  TERESA  in  tutt*  i  momenti  doviziofamente  ridondano. 
Che  anzi  noi  fiarao  coftretti  a  confettare,  che  allora  fpecialmente  farebbe 
il  Diritto  civile  con  maggior  efattezza,  ed  oneftà  trattato,  ed  interpretato, 
Quando  alio  ftudio  di  elfo  fi  applicane,  non  dirò  tutta  la  pia  bella  metà 
del  genere  umano,  ma  quella  porzione  almeno  di  femmine. 
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Cui  facile   ingenium  ,   cui    fa  cuftodia  morum, 
Cui    conjìans  retti  fa  bene    cultus   amori 
e  allora  per  avventura   finalmente  avverrebbe,  che 

No/Ira    foet    fors  grata    magis  ,   ne  e   dicere   multi 
Audeìent  ,    nocuum    nos    genus    effe    (ibi. 
Quanto   al  retto   altri  loderanno  ,   altri  non   cederanno  di   ammirare  in 
Voi,   ragguardevoliflìma   Don2clla  ,    la   grazia,   l'eleganza,   la  leggiadria, 
onde  fiere  vagamente  adorna.    Sì,  che    ancor  noi    friniamo  quelli    preziofi 
doni,  che  ha  voluto  il  Divin   Facitore   nelle  donne  riccamente  diffondere, 
appunto  perchè  cileno  piacciano  :  il  fello  però  ,  la  bellezza,  e  tutto  ciò, 
che  non  è  opera    voilra  ,   noi    appena  ve    lo  attribuiamo.    Piuttoflo   abbia* 
mo    in  grave  conto  l'acutezza  d l'ingegno,    e    la   tenace  memoria,  due  co* 
Te,   che  Voi  pofledete    in  iommo  grado,  e  che  unirle  Tempre  ad   una   ar- 
dente brama  di   iapere.  Noi  fiamo  maravigliati  della  (ingoiar  prudenza,  e 
configlio,  e  quello  eh'  è  ancor   pili  da  valutarli,  di  un  certo  efimio  can- 
dor  di   animo  modello,  e   lincerò,  proprio   tutto  di  Voi,  per  quanto    pa- 
ja  richiederli  il  medefimo  in  tutti  quelli ,   che  non  per  una  violenza  fatta 
al  proprio  naturale,  ma  invitati  dalla  natura  ilella  ,  rivolgon  fé,  ed  i  lo- 
ro penfieri   allo  lludio  delle  Scienze,  ed  alla  ricerca    del  vero;  non  inten- 
dendoli come  il  delìderio  perpetuo    della   verità  po/Ta    rrovarfi   lungamente 
\    infieme  colla  frode,    colla   doppiezza,  coli*  inganno ,    coli*  impoflura  :    noi 
|    ammiriamo    il    veltro   coraggio    nel    fuperare    le  falfe  opinioni   del   volgo , 
dalle  vigilie  ,  dalla    dura ,    e  ferma  coiljinza  nello  lludio  ,    dalla  continua 
lettura,  non  dirò  infiacchito,  ed  abbattuto,  ma  per  niun  conto  diminuito. 
Cofa  dirò  poi   del   faper  voflro  nelle  unirne  lettere?    Cofa  della  Filofofia, 
in  cui  in  breve  tempo  rant' oltre  giungerle,  da  poter    lotto  gli  aufpicj  di 
Maria  Antonia  Ferdinanda  DucherTa  di  Savoja  difputarne  pubblicamente,  e 
per  tal  maniera  da  doverli  da  tutti,  ed  anche  dai  più  dotti  confeflare  aver 
Voi  felicemente  fuperate  non  le  forze  del  fé  fio,  ma  quelle  dell' età  ?Cofa  della 
Giurifprudenza  ?  della  Giurifprudenza,  io  dico,  la  di  cui  perfetta  cognizione 
vi  fiete  propofh  per  ultimo  Icopo  de'voflri  fludj,  e  per  premio  delle  voftre 
Si   fatiche.  Io  mi  altengo  ben  volentieri  dal  rammentare  quel  molto,  che  da  Voi 
1}   fi  può  in   quella  parte  di  feffo  umano  ,     feorgendo    qui   prefenti    quei  fa- 
pientifTimi  Profeflòri ,  e  Dottori  Collegiati,  i    quali  e  in  privato,  e   in   pub- 
]   blico  hanno  encomiato  la  vcflra  eleganza,  e  facondia   nel  dire,  la   vollra  a- 
cutezza  nel  ragionare,  la  voitra  chiarezza,    memoria,    facilità,   e   prontezza 
nel  rifpondere,  onde  poi  non  per  via  di  fuffragj  nafcollamenre  raccolti,  ma 
per  acclamazione  vi  hanno  meritamente  dichiarata  Giureconfulta.  Orsù  dun- 
que,  prode  Fanciulla;  profeguite  pure  nel  cammino,  che  già  intraprende- 
ile,  e  fuperate  eziandio  l'efpettazione,  benché  grandifiìma,  che  avete  di  Voi 
eccittata.  Tutto  in  Voi  ritrovali  ciò,  che   in   altri    di    rado    avviene,  onde 
polliate  diventare  un  non  fo  che  di  maravigliofo,  e  di  eccellente.  La   fleffa 
madre  di   amore   non  trovando  in  fé   tanto  quanto  ballaiTe  per  arricchirvi 
di  tutti  quei    doni,  che  meritavate,  fi  è  unita  con  pacifica  alleanza  a  Mi- 
sera» e  a  Temide,  e  ne  ha  implorato  il  loro  foccorfo.  Altri  in  Voi  non 
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rivolga  i  Cuoi   fguaidi,    fé  non    il  Coltivatore    di   una  vera,  non  già   di  una 
falla    Filotofia,  capace   egli    lolo   di   rilevare    da^l;   òcchi,    dal    palamento, 
dal    dilcorfo   la    grandezza   dell'animo,    che   in    Voi  (i   racch  ude .    L'  uom 
veramente  fapiente  lì    compiaccia  finalmente,  che  fia   pur  giuniu  :1   mumen- 
to,  in  cui  lenza  temer  d' incorrere  nella  diiapprovazione  di   qualche    leverò 
Catone,  polla  ognuno  la   vinù  r  lpet;are  pù  Delia,  e  più    lusinghiera,   pei 
che  riporta  in   un   corpo  pù  delicato.  E  querta  mitra    Univerfità    per  favio 
accorgimento,  e  per  munificenza  di   una  AUGUSTISSIMA    DONNA  rilì,u- 
rata,  e  di  utiliifimi  ajuti  per  lo  ituiio  delie  Scienze   fornita,  ed  accreiau- 
ta,  fi  comp. accia    ella   pure,  che  fia    una  volta   Ipuutato  quel   giorno   fortu- 
natiflìmo,  onde  la  più   tarda   p<  Iternà  intenderà   efierie  toccata  la  bella  ì  r 
te,   ed  aggiunto  quel   lultro,   che  iolo    iembrava    mancarle,  di    cui    fra   le 
altre,  le  rinomatiiTime    Umverfià    di    Bologna,   e    di    Padova  g  à    da    gr<m 
tempo   fi    gloriavano.   Quelte    infegne  di   Sapienza    unite  ai    leggiadri  orna- 
menti   fembrano    rapprcienure   ai    numerofi    Spettatori    qui  concorri    quello 
fi  elio  ,   che   della  fua    Bradamanre  ,    la   più  bel, a  fra  le  Donne,  e   infieme 
fra' Guerrieri  la  più   forte,   felicemente   ne  immaginò  1*  Ariofto . 

Quelli  fono  1  premj  ben  dovuti  alla  vera  virtù  ,  eh'  efler.do  a  Voi  ,  o 
inclita  Donzella  ,  iiau  giulhmenre  decretati  dal  maturo  configlio  di  uo- 
mini dorti{Timi,io  ben  volentieri  vi  prefento.  Eccovi  i  libri  aperti  ,  e  chiù 
fi  in  apprelTo  ,  che  i  p.ù  reconditi  pnncipj  della  Giurifprudenza  conten- 
gono ,  e  che  Voi  dovete  e  giorno  ,  e  notte  meditare  ,  per  quindi  dedur- 
ne i  p.ù  utili  fccccrfi  a  prò  del.  genere  umano  .  Eccovi  1*  anello  ,  or- 
namento un  tempo  dell'  Oidine  Equeitre,  affinchè  con  elio  la  gloria  che 
vi  fiete  procurata  con  tante  fatiche  ,  redi  in  voi  nobilitata  da  un  nuovo 
accreic  mento  di  luce  ,  e  da  nuovi  decorofi  titoli  .  Eccovi  una  gloriofa 
immortai  Corona  di  alloro  ,  che  avete  acquieta  vincendo  vaiorofamente  e 
nelle  private  ,  e  nelle  pubbliche  letterarie  contefe  ,  la  quale  da  voi  meri- 
tata in  mezzo  alla  pace  vi  uguaglia  agli  antichi  vincitori  in  guerra  :  pe- 
rocché lotto  di  Temide  ancora  fi  poiTon  mietere  le  palme  di  gloria  ,  e 
lotto  gli  auipicj  di  Lei 

licet  (Xtnere  togatae 

Munir*  militine,  lictt  &  fine  fanguinis  baufitt 
Miùa  legitimo  fub  judice  bella  movere* 

Ecco  la  Falcia  ,  acciocbè  irtficme  con  efta  quafi  con  un  nuovo  Velo 
argonautico  di  dottrina,  e  di  Lpienza  ,  da  Voi  per  mezzo  di  oneiìi  tra- 
vaglj  conieguito,  nel  rendervi  che  farete  alla  Patria  con  fummo  loro  itu- 
pore  ,  e  contento,  1'  Avo  v(  Uro,  i  voftn  Fratelli,  i  Cittadini  tutti  vi  ri- 
mirino fornita  di  deviziofa  ipeglia  ,  e  dell'  illultre  iniegna  ,  che  ob  Juris 
Scifntiatn  Ticincrfis  Academia  dat  lubens  merito  ;  da  cui  chiaro  appanra.  a 
tutti  edere  a  voi  toccata  la  bella  ione  di  godere  di  quello  fteflb  vale- 
vclfiìmo  Patrocinio  ,  di  cui  gode  quella  medeiìma  Univerfità  dada  gran- 
dezza di  una  AUGUSTA  SOVRANA  continuamente  nudrita ,  difeia,  am- 
plificata .  Or  che  Voi  fiete  di  tali  Inlegne  riccamente  fregiata  ,  si  ,  che 
la  naturai  bellezza  accordata    alle  femmine  ,   acquiita  un   nuovo  luitro  ,  e 
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fplendore  ,  a  ragione    le  donne   tutte  inferiori   a  Voi  nel  fapere  ,  di  b 
grado    vi  cedono  i   primi  applaufi  •  e  noi  ai  piedi   volici    potiamo  voleri tie 
ri  i   falci   gloriofi  ,  non    terminando  di     ammirare  ,  quanto    in    un    tenero 
petto  di  fé  faccia   la  Sapienza  più  luminofa  comparfa. 

FINE. 


MDCCLXXFIL  Die   i.  Septemb. 

IMPRIMATUR. 

DE  FELBER  Regìus   Due.   Mediolani  Senator  9  ac    Papìae  Praetor 
pò  Magiftratu  ni  Liner  anae  pocurandae* 


J.  C.  Gandhi  Reg.  Aft.  Canceìl  &c. 
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CATALOGO 

DEGLI     ASSOCIATI 

Secando  Y  ordine  ,  col  quale  fono  pervenuti  allo  Stampatore 

i  ^  .   E.  il  Sig.  Come  Carlo  di  FIRMIAN  Miniftro  Plenipoten- 

ziario  delle  LL.  MM.  II.  A.  nella  Lombardia  Auilriaca  ce. 

i  S.  E.  il  Sig.  Cavaliere  Don  Niccolò  PECCI  Confultore  preflb 

il  Governo  della  Lombardia  Auftriaca  . 
i  S.  Fma  il  Sig.  Cardinale  Angelo  Maria  DURINI  Arcivefcove 
d'  Ancira  . 
S.  E.  il  Sig.  Barone  PreyfTac  Tenente  Marefciallo  ,  Colonello 
proprietario  d'  un  Redimento  d'  Infanterìa  ,  e  Comandante 
della  Città  di  Pavia  . 
Sig.  D.  Carlo  De  Felber  Reg.  Due.  Senatore  ,  e  Podertà  di  Pavia. 
Sig.  Marchefe  Luigi  di  Rofate  Giudice  Pretorio  di  Pavia  . 
Signora   Marchefa   Maria   de'  Belcredi   de*  Marchefi    Ordogno» 

di  Rofales  in  Pavia . 
Sig.   Marchete   Giufeppe    de*  Belcredi    Regio  ProfefTore  ri  eli' 

Univertìtà  di  Pavia  . 
Signora  Marchefa  Terefa  Malafpina  nata  Botta  Adorno  in  Pavia  « 
S.  E.  il  Sig.  Marchefe  Luigi  Botta  Adorno  in  Pavia* 
S.  E.  il   Sig.   Marchefe  Antoniotto    Botta   Adorno  Marefcialla 
di  Campo  per  S.  M.  C. 
z  Sig.  Don   Giambattiita  Borfìeri   di  Kanilfeld   Regio  ProfefTore 
di  Medicina  ,  e  Rettore  Magnifico  dell'  Univerfnà  di  Pavia  . 
Signora  Marchefa  Maria  Corti  de'  Conti  di  Viitarino  in  Pavia  • 
Sig.  Marchefe  Gio:  Boflì  Colonello  del  Reg.t0  Gajfurugg.  in  Pavia. 
Signora  Marchefa  Terefa  Boflì  nata  Baronefla  d'Helfeld  in  Pavia; 
q.  Sig.  Colonello  Cinifelli  al  Servizio  di  S.  M.  C.  in  America. 
Sig.  Conte  Luigi  Marliani  Ciamberlano  delle  LL.  MM.  II.  A. 
Sig.  Don  Francefco  Carcano  Patrizio  Milanefe  . 
Sig.  Conte  Antonio  Cravenna  in  Milano . 
Nob.  Signora  Donna  Eurofia  Morbio  nata  Tornielli  in  Novara  ; 
Signora  Cornetta  Coftanza  de*  Capitani  nata  Marchefa  Fornaci 

in  Milano  . 
Signora  Con  teda  Meflerati  nata  Brady  in  Milano  . 
Nob.  Signora  Donna  Marianna  Carcano  nata  ContefTa  Imbonati 
in  Milano. 


Signóra  ConteflTa  Carolina  Cravcnna  in  Milano  « 

Sig.  Marchefe  Franccfco  Caftelli  in  Milano . 

Sig.  Abbate  Giambattifta  Monzino  in  Milano . 

Sig.  Abbate  Don  Gaetano  Landi  Sanefc. 

Sig.  Conte  Don  Pietro  Secchi  Comneno  Configliere  in  Milano  » 

Sig.  Don  Giuliano  Cartelli  Regio  Segretario  predo  il  Governo 

della  Lombardia  Auftriaca  . 
Sig.  Don  Steffano  Sciuliaga  Regio  Segretario  pretto  il  Governo 

della  Lombardia  Auftriaca  . 
2  Sig.  Don  Giufeppe  Pezzoli  in  Milano . 
Sig.  D.  Pietro  Tieffen  Segretario  del  Senato  Eccell.mo  di  Milano . 
Sig.  Bernardo  Maggi  Milaneie  . 
Sig.  Don  Giufeppe  Ronzio  Milanefe . 
Sig.  Carlo  Torelli  Milanefe  . 
Sig.  Abbate  Don  Francefco  Bruni  Reg.  Imperiale  Spedizioniere 

per  gli  affari  della  Lombardia  Auftriaca  in  Roma  . 
Nob.  Signora  Donna  Catterina  Maggi  in  Pavia  . 
Nob.  Sig.  Donna  Tcrefa  Malnago  nata  Martinez  in  Cremona . 
Sig.  Don  Ippolito  Maggi  Fifcale  Imperiale  in  Italia  ,   e  Giù» 

reconfulto  Collegiato  di  Pavia  . 
Signora  Donna  Angiola  Grechi  AHI  Magno  in  Cremona  . 
2  Nob.  Signora  D.na  Angiola  Conti  nata  ContefTaValenzani  in  Pavia. 
Sig.  Don   Teodoro   Villa  Regio  ProfefTore  d'  eloquenza  Dell' 

Univerfità  di  Pavia  . 
Nob.  Signora  Donna  Marianna  Croce  nata  Carcano  in  Milano  « 
Sig.  Don  Luigi  Borfieri  de  Kanilfeld  in  Pavia  . 
Sig.  Don  Giufeppe  Curti  Regio  Segretario  pretto  il  Governo 

della  Lombardia  Auftriaca . 
Signora  Contenda  Caccia  in  Milano  . 
Sig.  Don  Vincenzo  Borfieri  de  Kanilfeld  in  Pavia . 
Sig.  Dottore  Stampa  in  Milano . 
S.  E.  il  Sig.  Conte  Belgiojofo  in  Milano . 
Sig.  Don  Pietro  Borfieri  de  Kanilfeld  in  Milano  . 
Sig.  Avvocalo  Piacentini  Vice-Prefetto  di  Calai  Monferrato; 
Sig.  Propofto  Calcagni  in  Pavia  . 
Sig.  Angelo  Colli  in  Pavia  . 
4  Sig.  Dottore  Luigi  Targioni  in  Firenze  . 
Sig.  Dottore  Francefco  Menagliotti  Medico  aliante  nello  Spedale 

di  Santa  Maria  Nova  in  Firenze  . 
Sig.  Pietro  Tenca  in  Pavia  . 
a  Sig.  Antonio  Menagliotti  Alunno  nell'  Imp.  Coli.  Ghi? Iteri  in  Pavia . 


Sig.  Dottore  Frambaglia  Medico  del  Regio  Monastero  della.. 
Certofa  prefTo  Pavia  . 
1  Sig.  Francefco  Tealdi  in  Pavia . 
Reverendiflìmo  Padre  Rodi  Abbate  de*  Benedettini  in  Pavia  : 
Don  Pio  Nerviani  Cellerario  de*  Benedettini  in  Pavia . 
S.  E.  il  Sig.  Conte  Don  Luigi  Trotti  Configliere  Intimo  At- 
tuale delle  LL.  MM.  IL  A.  in  Milano  . 
Signora  Contesa  Donna  Giovanna  Trotti  nata  Belloni  in  MiUtlOj 
S.  E.  il  Sig.  Comandante  d*  Oneglia  . 
Sig.  Prefetto  d'  Oneglia . 
Monfignore  Vicario  Generale  d'  Oneglia  • 
Sig.  Propofto  della  Collegiata  d'  Oneglia  : 
Sig.  Abbate  Tommafo  Novaro  in  Oneglia  • 
Sig.  Canonico  Gaetano  Berio  in  Oneglia  . 
Sig.  Canonico  Giufeppc  Gavino  Amoretti  in  Oneglia  • 
Sig.  Don  Nicola  Berardi  in  Oneglia  . 
Sig.  Don  Giambattifta  Mafia  in  Oneglia . 
Padre  Nicola  Cerone  delle  Scuole  Pie  in  Oneglia  . 
Padre  Giufeppe  Corfamiglia  Agoftiniano  in  Oaeglia  i 
Padre  Domenico  BafTe  Agodiniano  in  Oneglia . 
Sig.  Avvocato  Vittorio  Amedeo  Bronengo  Vice-Prefetto  in  Oneglia 
Sig.  Avvocato  Giambattifta  Amoretti  in  Oneglia  , 
Sig.  Avvocato  Badia  in  Oneglia  . 
Sig.  Nicolò  Ricardi  in  Oneglia  . 

Sig.  Leonardo  Berio  in  Oneglia  . 

Sig.  Nicolò  Amoretti  di  Gaetano  in  Oneglia  • 

Sig.  Marco  Antonio  Cerone  in  Oneglia  . 
2  Sig.  Pietro  Paolo  Berio  in  Oneglia  . 

Sig.  Giovanni  Battifta  Amoretti  in  Oneglia  ; 

Sig.  Giovanni  Battifta  Zacheri  in  Oneglia  ; 

Sig;  Saverio  Peri  in  Oneglia . 

Sig.  Simone  Ricardi  in  Oneglia  . 

Sig.  Giovanni  Tiragallo  in  Oneglia  • 

Sig.  Canonico  della  Cella  in  Porto   Maurizio   Segretario    dj 
Monfignore  Vefcovo  d*  Albenga  . 

Sig.  Giacomo  Giufeppe  Filippi  in  San  StefFano  .- 

Sig.  Canonico  Giacomo  Varefe  in  Porto  Maurizio  ; 

Padre  Don  Marino  Borfieri  di  Kanilfeld  in  Ravenna  ; 

Sig.  Dottore  Fornari  ProfeiTore  di  Chirurgia  in  Lodi . 

Sig.  Dottore  Fifico  Giufeppe  Rezaghi  in  Lodi . 

Sig.  Antonio  Ferretti  in  Lodi . 


Sìg.  Giovarmi  Battifla  Anelli  in  Lodi  : 

Sig.  Abbate  Giudici  in  Lodi . 

Sig.  Dottore  Baflìano  Carminati  in  Lodi . 

Sig.  Conte  Ippolito  Gamba  Ghifelli  in  Ravenna  2 

Rcvmo  Padre  Abbate  Monti  Canonico  Lateranenfe  in  Ravenna  ; 

Sig.  Dottore  Sebaftiano  Severi  in  Ravenna  . 

Sig.  Don  Luigi  de*  Conti  Archinto  di  Milano  in  Cremona  . 

Padre  Don  Alberico  Archinto  Mon.  Uliv.  Lett.  di  Teologia  . 

Sig.  Ignazio  Pedratti  in  Cremona  . 

Sig.  Capitano  Don  Eugenio  de  Nogarina  in  Cremona  . 

Sig.  Marchefe  Don  Giulio  Vaini  in  Cremona  . 

Padre  M.  Gottardo  Zenoni  de'  Servi  di  Maria  in  Cremona  .  - 

Sig. Ten.  Giannetafio  dal  Rio  della  R.I.  Comifs.  Milit.  in  Cremona  ; 

Sig.  De  Rhur  Primo  Tenente  della  R.  I.  Comiffione  in  Cremona. 

Sig.  De  Wlafcovitz  Primo  Tenente  della  R.I.  Comifs.  di  Cremona. 

Sig.  Don  Carlo  Albertoni  Nobile  Cremonefe  . 

Sig.  Marchefe  Don  Pietro  Vidoni  Sorefina  in  Cremona  . 

Sig.  Dottore  Mochetti  in  Cremona  . 

Padre  Lettore   Don   Vigilio  Borfieri  di  Kanilfeld  Monaco  Ca- 

maldolefe  in  Cremona  . 
Sig.  Don  Francefco  Ferramolla  Cremonefe . 
Reverendiflìmo    Padre  Zaccaria  Piazza  Comnùffario  Generalo 

degli  Agofìiniani  in  Cremona . 
Sig.  Maria  Lucrezia  Barbieri  in  Pavia  „ 
Sig.  Abbate  Giacomo  de'  Filippi  in  Milano  . 
Sig.  Dottore  Don  Gaetano  Arifi  in  Sant'  Angelo  . 
Sig.  Abbate  Aleffandro  Baftì  in  Sant'  Angelo . 
Sig.  Domenico  Cerutti  in  Sant'Angelo. 

Sig.  Don  Giacomo  Rezzia  Regio  ProfefTore  nell'  Univeriìtà  di  Pavia; 
Sig.  Dottore  Don  Giacomo  Follia  in  Genova  . 
Sig.   Don    Leopoldo  De  Troger    Regio    Segretario  preffo  il 

Governo  della  Lombardia  Aultriaca  . 
Sig.  Avvocato  Don  Francefco  Rhò  Milancfc  . 
Sig.  Fifcalc  Don  Giuleppc  Pellegrini  in  Milano . 
Sig.  Don  Antonio  Premoli  Patrizio  Milanefe  : 
Sig.  Don  Luigi  Sanfoni  Viiconti  Cavaliere  Milanefe  ; 
Sig.  Don  Filippo  Gaeta  Cavaliere  Milanefe  . 
Sig.  Don  Girolamo  Vignati  R.  Avvocato  Fifcale  ,  e  foprain- 

tendente  delle  Regie  Scuole  di  Lodi  . 
Sig.  Don  Luigi  Silva  Patrizio  Lodigiano . 
Sjg.  Doa  Guido  Viiconti  Patrizio  Lodigiano. 


Sig.  Dottóre  Fiiìco  Pompeo  Griffini  Lodigiario  s 

Sig.  Dottore  Carlo  Verga  Lodigiano . 

Sig.  Dottore  Rocco  Valnegri  Lodigiano  • 

Sig.  Antonio  Merlini  Lodigiano. 

Sig.  Clodoaldo  Fugazza  Lodigiano  ProfefTore  di  Chirurgia  ; 

Sig.  Dottore  Gaetano  Fornari  Lodigiano  . 

Padre    Vifitatore    Don    Carlo    Vaghi    Barnabita    Teologo    di 

Monfignore    Vefcovo    di    Lodi  . 
Sig.   Carlo    Canzi    Lodigiano . 
Sig.  Gemello  Villa  Lodigiano . 
Sig.   Conte  Girolamo  Gambarana  Milanefe    Ciamberlano  delle 

LL.  MM.  II.  A. 
Padre  Maeftro  Cari'  Antonio  Rognoni  Carmelitano  in  Parma  4 
Sig.  Don  Giufeppe  Carena  Dottore  Collcgiato  in   Pavia  . 
Sig.  Don  Carlo  Calcidonia  Patrizio  Pavefe,  e  Giure  Coni.  Coli; 
Nobile  Signora  Donna  Ifabella  Pafquali  in  Pavia. 
Sig.  Dottore  Raggi  Medico  in  Bafiìgnana . 
Sig.  Dottore  Giovanni  Battifta  Pratolongo  in  Genova . 
Reverendifiìmo   Padre   Profpero   da   San  Giufeppe  Agolìiniano 

Scalzo  Profeflbre  nell'  Univerfità  di  Genova  . 
Padre  Giovanni  Grifoltomo  da  S.  Giufeppe  Agoftiniano  Scalzo. 
Padre  Angelo  Rifletti  Carmelitano  in  Genova  . 
Padre  Don  Silvio  Novatti  Priore  de*  Benedettini  in  Bergamo. 
P.  Mro  Arbulli  Min.  Conv.  pub.  Prof,  di  Dogrn.  nel  Coli.  Romano. 
Sig.  Deodato  Colia  Notaro  Collegiate  in  Pavia  . 
Sig.  Don  Giuleppe  Si  moni  Cremonefe . 

Reverend.m°  Sig.  D.  Gualielmo  Porta  Arciprete  di  Cafal  Maggiore; 
Sig.  Don  Giacomo  Antonio  Longari  Canonico  della  Collegiata 

di  Cafal  Maggiore. 
Sig.  D.  Gio:  Antonio  Quattrocchi  Can.  della  Cattedrale  di  Novara; 
Padre  Lettore  Gemilini  Minore  Ollervante  .  gratis . 
Sig.   Luigi  Gola  . 
Sig.  Segretario  Zeni . 

Sig.  Mauro  Antonio  Berzi  Notaro  Collegiate  in  Pavia  2 
Padre  Maeitro  Priore  Gatti  Carmelitano  in  Pavia  • 
Don  Angelo  Cantone  Monaco  Bcnedittino  . 


S.  E. 
S.  £• 
S.  E. 
S.  E. 
S.  fi. 


1  Sig.  Conte  Don  Carlo  di  Keumuller  . 
1  Sig.  Conte  Alvife  Triflìno  in  Vicenza  ; 
1  Sig.  Conte  Giacomo  Schioppo  in  Verona  : 
1  Sig.  Conte  Girolamo  di  Tiene  in  Vicenza  t 
1  Sig.  Conte  Michele  di  Sorgo  di  Ragù  li , 


Sig.  Don  Giovanni  Scola  in  Vicenza: 

Nobile  Signora  Donna  Cecilia  Barbò  da  Soncin    di  Padova  ; 

Sig.  Conte  Antonio  Cerati  di  Parma  . 

Sig.  Conte  Domenico  Soliani  Rafchini  di  Reggio  . 

Nobile  Signora  Cornetta  Francefca  Capodilifta  in  Padova  . 

Sig,  Dottore  Giufeppe  Vilconti  in  Pavia . 

Sig.  Dottore  Antonio  della  Porta  di  Como . 

Reverendiflìmo   Sig.    Don    Antonio  Bocardi    Arciprete    della-. 

Collegiata ,  e  Vicario  Generale  di  Novi  . 
Padre  Lettore  Mafcaroni  Agoftiniano  .- 
Padre  Maeftro  Agoftino  Zacconi  Agostiniano  > 
Sig.  Giovanni  Antonio  Paltinieri  della  Pieve  del  Cairo  . 
Sig.  Abbate  Don  Vinceslao  Cavaletti  in  Cremona  . 
Sig.  Avvocato  Don  Giufeppe  Pagani  in  Cremona  . 
Sig.  Don  Luigi  Paleari  in  Cremona  . 
Sig.  Giuleppe  Carloni  in  Cremona  . 
Sig.  Francefco  Speltini  in  Cremona . 
Sig.  Abbate  Binda  in  Cremona  . 
Sig.  Luigi  Corti  in  Pavia . 
t  Sig.  Abbate  Don  Carlo  Amoretti  in  Milano  . 
Signora  Elifabetta  Caminer  in  Vicenza  . 

Sig.  D.  Giuleppe  Nelli  Regio  Profeflbre  nell'  Università  di  Pavia* 
Sig.  Don  Diego  Leardi  di  Cafal  Monferrato  . 
Sig.  Don  Antonio  Leardi  Ufficiale  al  Servizio  di  S.   M.  il  Rè 

di  Sardegna  . 
Sig.  Don  Bernardino  Beretta  della  Torre  Propofto  i  e  Dottore 

Collegiate  in  Pavia  . 
Sig.  Notaro  Carlo  Paltineri  alla  Pieve  del  Cairo  . 
Sig.  Felice  Regio  Medico  alla  Pieve  del  Cairo  . 
Sig.  Abbate  Filippo  Maggi  alla  Pieve  dei  Cairo  . 
Sig.  Ingegnere  Giufeppe  Crofio  alla  Pieve  del  Cairo. 
Sig.  Don  Antonio  Mangano  in  Pavia . 
Sig.  Ingegnere  Cefare   Marabelli  in  Pavia  . 
Padre  Maertro  Dario  Reggente  de'  PP.  Conventuali  in  Pavia  2 
Padre  Maeiìro  Donna  Reggente  de'  PP.  Conventuali  in  Valenza, 
Padre  Carantani  Collegiale  de*  PP.  Conventuali  in  Valenza . 
Padre  Maeitro  Vianova  Reggente  de'  PP.  Conventuali  in  Milano. 
Padre  Maeftro  Giovanni  Agoftino  Rol  Priore  delli  Agoltiniani 

in  Voghera  . 
Padre  Borda  Minore  Conventuale  in  Voghera  ; 
Sig.  Avvocato  Francefco  Gallini  in  Voghera  . 


Sig.  Avvocato  Marco  Richini  in  Voghera  ; 

Sig.  CaptIIano  Don  Cefare  Cavagna  in  Voghera: 

Sig.  Conte  Abbate  Giulio  Cordara  di  Calamandranain  Alexandria, 

Sig.  Abbate  Teologo  Borgonzio  in  Alexandria . 
2  Sig.  Abbate  Don  Gio:  Vidari  Dott.  in  ambe  le  Leggi  in  Roma, 

Padre  Maeltro  Giacinto  Zigiotti  Carmelitano  in  Padova . 

Reverendiflìmo  Sig.  Don  Giufeppe  Zola  Regio  Pfafeflojc  ncll' 
Univerfìtà  di  Pavia . 

Sig.  Dottore  Giuliano  Vachelli  in  Cremona  « 

Sig.  Dottore  Girolamo  Gabelli  in  Cremona. 

Sig.  Carlo  Mercori  in  Cremona  . 

Sig.  Egidio  Ruggeri  in  Cremona  . 

Sig.  Don  Bernardino  Rigoli  in  Cremona  ; 

Sig.  Don  Giovanni  Lugoni  in  Cremona. 

Sig.  Francefco  BuiTeui  in  Cremona  . 
2  Sig.  Don  Giacomo  BulTerì  Regio  Pretore  in  Locate  ò 

2  Padre  Maeftro  Priore  Maino  Carmelitano  in  Pavia  • 
Sig.  Lancellotto  Maino  alla  Pieve  del  Cairo  . 

Sig.  Avvocato  Don  Carlo  Gallini  in  Baflìgnana  s 
Padre  Maeltro  Giovanni  Fontana  in  Baflìgnana . 

3  Sig.  Domenico  Menagliotti  Pavefe . 

Padre  Maeftro  Maino  Guardino  de'  PP.  Conventuali  in  Pavia  : 
Rmo.  Padre  Ferreri  Profeffòre  nella  Regia  Univerfìtà  di  Pavia, 
Sig.  Canonico  Ruga  Novareie  . 
Sig  Giufeppe  Vifconti  in  Pavia . 
Padre  Maeitro  Morandi  Carmelitano  $ 
Padre  Maeltro  Riva  Minore  Conventuale  in  Milano  ; 
Sig.  Don  Giufeppe  Belloci  Giureconfulto  Collegiate  la  Pavia* 
2  Sig.  Don  Giufeppe  Cantafelta  in  Pavia . 
Sig.  Carlo  Andrea  Robecco  in  Pavia  . 

4  Sig.  Ingegnere  Siro  della  Zoppa  in  Pavia  . 

Sig.  Propollo  Don  Pio  Qucrini  Profeflbre  emerito  delja  Regìa 

Univerfìtà  di  Pavia  . 
Sig.  Arciprete  Don  Siro  Rozia . 
Sig.  Don  Carlo  Gallami  Pavefe  Regio  Feudetario  ♦ 
Padre  Maeltro  Vidari  Carmelitano  • 
Padre  Maeftro  Baffani  Carmelitano . 
Padre  Procuratore  Don  Antonio  Reina  Certofìno  s 
Sig.  Tottore  Giacinto  Gandini  in  Pavia . 
Sig.  Don  Giambatiiiìa  Borghelì  in  Mortara  . 
Rao.  Sig.  D.  Giuleppe  Valle  Canonico  della  Cattedrale  di  Pavia.1 


Padre  Maeftro  Francefco  Ongaroni  AgoiYinlano; 
Sig.  Francefco  Guarnaichelli  in  Pavia  . 

*  Padre  Lettore  Verrati  Agoftiniano . 

*  ReverendiGìmo  Padre  Don  Celare  Grianta  Abbate  de'Gerolimini. 
Padre  Maeftro  Boccardi  Provinciale  de'  Carmelitani . 

Padre  Maeftro  Giovanni  Rinaldi  Carmelitano . 
'    Sig.  Don  AlelTandro  del  Conte  Patrizio  Pavefe  . 

2  Sig.  Orazio.  RoiTi  in  Genova  . 

Sig.  Rettore  Don  Giuieppe  Parini  in  Pavia  . 
Sig.  Don  Francefco  Campeggi  Patrizio  Pavefe . 

3  Padre  D.  Galdino  Cermenati  Bibliotec.0  della  Certofa  predo  Pavia. 
Sig  Dott.  Siro  MenagliottiProfeilore  em.  dell'  Univeriìtà  di  Pavia. 
Padre  Maeftro  Avertano  Quarti  Carmelitano  . 

Sig.  Camillo  Giordani  in  Pavia  , 

Sig.  Antonio  Fontana  in  Pavia . 

Padre  Pio  Fedele  da  Pavia  Studente  Capuccino  in  Invrea  grattSi 

Padre  Don  Celare  Dagna  C.  R.  M.  D.  I.  in  Pavia  . 
2  Munfìgnore  Don  Lucca  Sartirana  . 

Sig.  Don  Ambrogio  Candiani  Patrizio  Pavefe  . 
2  Sig.  Don  Ottavio  Treviggi  Patrizio  Pavefe  . 
2  Sig.  Conte  Don  Girolamo  Caccia  . 
2  Sig.  Abbate  Don  Giovanni  Caccia . 

Monfieur  Bricca  in  Pavia  . 

Sig  Don  Giuieppe  del  Conte  PlelTa . 

4  Sig.  Marchefe  Don  Pio  Bellifomi  Ciamberlano delle  LL.  MM.  II.  A. 
Sig.  Conte  Don  Giacomo  Fantoni . 

2  Reverendifììmo    Padre    Lambertcnghi    Regio    ProfeiTore    nell* 
Univerfità  di  Pavia . 
Sig.    Dottore  Adelemo  Fugazza  Vice-Regente  ,    e  ProJeiTore 

Supplemenrario  del  Reg.  Ginnafio  di  Brera. 
Sig.  Don  Luigi  Belcredi  in  Pavia  . 
Signora  Margarina  Marabelli  in  Pavia . 
Signora  Angiola  Mangiarotti  in  Pavia  . 
Sig.  Conte  Mezzabarba  in  Pavia  . 
Sig.  Don  Giovanni  Bonacoflà  in  Pavia; 
Padre  Coriì  Domenicano . 
i  Sig.  Capelli  Notaro  Collegiato  in  Pavia  . 
Sig.  Giukppe  Ficcarelli  Segretario  dell'  Imp.  Polla  in  Roma  ; 
Sig.  Don  Alfonio  bottigella  Patrizio  Pavefe, 
ioo  S«g.  Trezzi  Mercante  Librajo  in  Pavia . 
ioo  Di  commilTione  per  la  Toicana, 
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